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EDITORIALE 


Buon compleanno^ UFO 

UN SESSANTENNALE ALL INSEGNA DI UN'UFOLOGIA FINALMENTE MATURA 

DI GIAN PAOLO ORASSIMO 


L'ultima settimana di giugno del 2007 
resterà sicuramente a lungo nei nostri ri¬ 
cordi, ma siamo certi che rimarrà anche 
come un punto di riferimento per la no¬ 
stra vita associativa e - speriamo - per la 
stessa ufologia italiana. 

Grazie ad una serie di circostanze favo¬ 
revoli e all'impegno di tanti nostri soci 
abbiamo potuto organizzare, dopo 
vent'anni dal Convegno Internazionale 
di Torino del 1987, una nuova grande 
occasione divulgativa che ha visto la par¬ 
tecipazione di nomi di primo livello del¬ 
la comunità scientifica ed accademica ita¬ 
liana. 

I sessantanni dell'ufologia sono stati per 
noi una tappa che ha valicato il signifi¬ 
cato della semplice ricorrenza. 
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Di questa raggiunta maturità dobbiamo 
prendere consapevolezza innanzitutto nei 
confronti di noi stessi, cercando di dare 
quotidianamente maggiori contenuti e 
maggior valore ai nostri studi e alle no¬ 
stre attività, e allo stesso tempo impa¬ 
rando ad apprezzare di più quello che sia¬ 
mo in grado di produrre. 

Dobbiamo poi essere noi per primi ma¬ 
turi nell'affrontare lo studio del fenome¬ 
no UFO in modo schietto e diretto, spo¬ 
gliandoci di fronzoli inutili e andando ad 
affrontare a viso aperto il cuore del pro¬ 
blema, che non è certo nascosto in qual¬ 
che documento segreto o in qualche co¬ 
spirazione da romanzo di quart'ordine, 
ma è "là fuori"; sono gli avvistamenti, le 
osservazioni di Oggetti Volanti Non Iden¬ 
tificati. 


Sessant'anni sono infatti tanti; rappre- 
sentano la maturità dell'ufologia. Quella 
che sembrava un'isteria di massa degli Anni 50 è diventa¬ 
ta una presenza costante del secondo dopoguerra e si è 
trasformata in un fenomeno sfaccettato e complesso che 
quotidianamente ci porta a conoscere meglio noi stessi e 
la nostra società, a porci nuovi interrogativi, a intravede¬ 
re nuove prospettive di studio. 

E' bene dirlo a chiare lettere: dopo sessant'anni siamo usci¬ 
ti dall'era della superficialità, delle risposte banali. Anche 
se qualcuno sembra non essersene accorto, non stiamo più 
aspettando che da un giorno all'altro atterri un disco vo¬ 
lante sul prato della Casa Bianca e nemmeno è più possi¬ 
bile, oggi, liquidare l'ufologia con argomenti negazionisti 
altrettanto inconsistenti. 

Siamo di fronte ad un fenomeno complesso che miscela 
componenti fisiche con aspetti sociologici e psicologici, e 
che coinvolge come testimoni, come appassionati o come 
semplici curiosi, milioni di persone in tutto il mondo. 

Siamo di fronte, soprattutto, ad un diverso clima che cir¬ 
conda l'argomento, come dimostrano i rilasci di studi e 
documenti ufficiali in tutto il mondo e il rilancio di un or¬ 
ganismo per noi di grande importanza strategica come il 
francese GEIPAN. 

A dispetto poi di tutti i cialtroni che impropriamente si so¬ 
no qualificati come ufologi e di quanti hanno piratesca¬ 
mente saccheggiato il nostro argomento di studio per me¬ 
re finalità commerciali, oggi l'ufologia, quella vera, sta rac¬ 
cogliendo il frutto di decenni di lavoro serio, di indagini 
sul campo, di divulgazione responsabile, di contatti con 
scienziati e ricercatori. 

Mai come in questo momento, infatti, l'ufologia - una 
certa ufologia - appare accettata e riconosciuta e sembra 
poter finalmente interpretare un ruolo sociale nel rispon¬ 
dere ad una domanda di conoscenza ed informazione che 
l'opinione pubblica esprime di fronte al fenomeno UFO. 


Con alle spalle questa maturità dobbiamo 
saperci confrontare con la scienza in modo più costruttivo. 
Non siamo più negli Anni 50 o 60 a far la guerra a MenzeI, 
oggi dobbiamo guardare ai ricercatori e agli scienziati co¬ 
me a dei compagni di strada più preparati e saggi con i qua¬ 
li dialogare, scambiare informazioni, ottenere consulenza 
specialistica, ma anche dai quali farci accettare per quello 
di buono che la nostra storia può rappresentare. 

In tutti questi anni di strada se ne è fatta tanta e, se da chi 
opera in campo scientifico abbiamo sempre da imparare, 
possiamo e dobbiamo pretendere che ci venga riconosciuta 
la dignità del nostro ruolo: non siamo i "credenti dei mar¬ 
ziani", non siamo quelli che guardano il cielo per vedere i 
dischi volanti, non abbiamo ET in cantina, non siamo sal¬ 
timbanchi o giullari; siamo persone curiose che guardano 
con intelligenza ad un aspetto sconosciuto del nostro mon¬ 
do, siamo UFOLOGI! 

Festeggiare i sessant'anni per noi ha voluto dire esplicita¬ 
re questi ragionamenti e suggellare in pubblico questo pas¬ 
saggio importante di maturità e crescita. 

Abbiamo presentato ciò che l'ufologia è e che cosa aspira 
a diventare, e lo abbiamo fatto di fronte a scienziati, a gior¬ 
nalisti, a docenti universitari che, con la sola loro presen¬ 
za, hanno certificato l'onestà e la validità delle nostre in¬ 
tenzioni. 

Da questa positiva esperienza dobbiamo infine trarre gli 
stimoli e gli obiettivi per le attività degli anni a venire. No¬ 
nostante si senta sempre più spesso parlare di crisi per di¬ 
verse prestigiose associazioni ufologiche in varie parti del 
mondo, l'impressione che abbiamo raccolto a Saint Vin¬ 
cent è quella di un'ufologia ancora viva e vegeta che - an¬ 
zi - mai come in questo momento può guardare al suo fu¬ 
turo con i piedi ben saldi su sei decenni di storia alle no¬ 
stre spalle. 

Avanti, quindi, al traguardo dei 70! 

Buon compleanno, UFO. 
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SPECIALE '1947-2007 SESSANT'ANNI DI UFO 

Saint Vincent 2007: 
cronaca di un evento 

DI GIAN PAOLO ORASSIMO 



Il sessantesimo anniversario deirav- 
vistamento di Kenneth Arnold ha rap¬ 
presentato per il Centro Italiano Stu¬ 
di Ufologici un'occasione importante 
e unica per coniugare divulgazione, 
informazione e rilancio dell'ufologia 
in chiave scientifica. 

Le manifestazioni organizzate a Saint 
Vincent rimarranno come un impor¬ 
tante giro di boa per la nostra associa¬ 
zione, ma anche come un riferimento 
significativo per l'ufologia italiana ed 
europea, che starà alle nostre capacità 
capitalizzare negli anni a venire. 
Quella che segue è una sintesi delle 
varie iniziative che hanno costituito 
l'evento "1947-2007. Sessant'anni di 
UFO"; le relazioni più interessanti del 
convegno internazionale del 23 giu¬ 
gno saranno presentate sul questo e 
sul prossimo numero della nostra ri¬ 
vista mentre alcuni dei temi trattati sa¬ 
ranno sviluppati sulla base dei più re¬ 
centi aggiornamenti. 

SAINT VINCENT, UNA STORIA 
CHE PARTE DA LONTANO 

La storia della manifestazione di Saint 
Vincent iniziò nel gennaio del 2006, 
quando si crearono le condizioni per 
sondare la disponibilità delle ammi¬ 
nistrazioni locali di Saint Vincent e 
della Valle d'Aosta a sostenere l'or¬ 
ganizzazione di un evento divulgati¬ 
vo dedicato all'ufologia. Con Fabrizio 
Dividi elaborammo un primo proget¬ 
to di iniziative sulla falsariga delle pre¬ 


cedenti esperienze maturate dal CISU 
ed in particolare della Settimana di 
informazione ufologica e del Conve¬ 
gno internazionale di Torino organiz¬ 
zati vent'anni fa, nel 1987. 

Per qualche mese il progetto rimase a 
livello embrionale e ci si avvicinò al 
2007 con anche possibilità alternative 
per la celebrazione del sessantennale 
in altre località, grazie all'iniziativa e 
all'attivismo di Massimo Valloscuro e 
Paolo Toselli. 

Finalmente, all'inizio del 2007, dopo 
incontri, piani organizzativi e proget¬ 
ti, quelle che erano buone intenzioni 
si concretizzarono in un sostegno uf¬ 


ficiale alla manifestazione proposta 
dal CISU da parte delle principali 
strutture pubbliche valdostane nella 
forma del patrocinio della Regione 
Autonoma Valle d'Aosta e del Co¬ 
mune di Saint Vincent, con la spon¬ 
sorizzazione della Società Casino de 
la Vallèe di Saint Vincent, dell'Azien¬ 
da d'iniziativa Alberghiera e Turisti¬ 
ca e del Consorzio Alberghi di Saint 
Vincent, organismo quest'ultimo che, 
nelle persone di Marco Ciocchini e Be- 
bo Perosino, ha svolto un ruolo fon¬ 
damentale per far convergere sulla no¬ 
stra iniziative i contributi e le colla¬ 
borazioni dei vari enti coinvolti. 
Raggiunto finalmente un punto fer¬ 
mo, si decise a questo punto di unire 
le forze e di indirizzare tutte le risor¬ 
se disponibili nella realizzazione del¬ 
l'evento di Saint Vincent attraverso la 
creazione di un comitato organizzati¬ 
vo costituito da Fabrizio Dividi, Pao¬ 
lo Toselli e dal sottoscritto, coadiuvati 
da Edoardo Russo e Maurizio Verga. 
Agli sponsor locali si aggiunse l'im¬ 
portante collaborazione del mensile 
di attualità Focus, a suggello di un rap¬ 
porto che, attraverso la rubrica e gli 
articoli di Paolo Toselli, prosegue po¬ 
sitivamente ormai da diversi anni. 
Partendo da queste basi si passò quin¬ 
di alla progettazione dell'evento che 
è stato pensato, sin dall'inizio, come 
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IL PRESIDENTE CAVERI E GLI UFO, I RICORDI DI UN GIORNALISTA 


Mi dispiace moltissimo di non 
essere presente dal vivo que¬ 
st'oggi in occasione di questo 
vostro Convegno che ha crea¬ 
to molta attesa qui in Valle 
d'Aosta perché il tema dell'ufo¬ 
logia credo sia un argomento 
che interessi un po' tutti. 

Nel mio caso, come ben sape¬ 
te, ho vissuto in prima perso¬ 
na, come giovane giornalista 
RAI, l'emozione di avere ipoteticamente scoperto l'esistenza 
di un UFO. 

Eravamo nel 1985, il 15 settembre, quando sulla verticale di 
Aosta venne notato un oggetto che non si capiva bene che 
cosa fosse. Come vi dicevo, ero all'epoca un redattore della 
RAI di Aosta e con l'operatore Roberto Moranduzzo partim¬ 
mo con un aereo turistico e salimmo fino al limite di possibi¬ 
lità di questo tipo di aereo, circa 5000 metri, e vedevamo que¬ 
st'oggetto cangiante nell'obiettivo del cameramen. 

Eravamo strettissimi nella cabina di questo piccolo aereo e pie¬ 
ni di emozione all'idea di sperimentare un incontro ravvicina¬ 
to del terzo tipo, anche perché l'aeroporto di Linate, che ci se¬ 
guiva in quel momento, seguiva le evoluzioni del nostro ae¬ 
reo, ma non vedeva l'oggetto che invece noi coglievamo co¬ 
me vicino ad altissima quota. 

Riuscimmo a "vendere", per così 
dire, il servizio al TGl, al TG2, al 
TG3 nazionale, poi queste imma¬ 
gini andarono nel circuito interna¬ 
zionale, quindi finirono sulle tele¬ 
visioni di tutto il mondo: fu un mo¬ 
mento molto interessante anche 
dal punto di vista professionale. 

Il giorno dopo alcuni ufologi del 
CISU vennero a vedere i filmati e 
a chiedere delle informazioni. Si 
scoprì, questa fu poi la versione 
successiva dei fatti secondo gli 
esperti, che questo oggetto che 
viaggiava ad altissima quota do¬ 
veva trovarsi in territorio francese a circa 22.000 metri ed è 
probabile che si trattasse di un pallone sonda dei francesi an¬ 
che se in realtà gli enti interpellati non diedero mai delle no¬ 
tizie ufficiali. Doveva trattarsi quindi di un pallone sonda mol¬ 
to molto grande, gigantesco, che quindi a noi sembrava, vi¬ 
sto da questa cabinetta dell'aereo, molto più piccolo così co¬ 
me dalla città di Aosta, da Pila, e da diverse località del Pie¬ 
monte e naturalmente della Francia. 

Posso perciò dire di essere stato testimone di una speranza 
che ancora oggi ricordo benissimo. Ho infatti dei ricordi as¬ 
solutamente vividi di quella giornata di oltre vent'anni fa, 
perché la mia emozione di giornalista era enorme, ritenevo 


veramente in quel momento, prima delle notizie dei giorni 
successivi, che quella cosa che vedevamo, quell'oggetto mi¬ 
sterioso, potesse essere forse un'astronave o qualcosa di 
questo genere, forse pensavo che ci apprestavamo a vivere 
un momento davvero emozionante. 

Peraltro devo dire che negli anni giovanili ero appassionatis¬ 
simo di queste vicende dell'ufologia, in particolare leggen¬ 
do i libri di Peter Kolosimo mi ero convinto dell'assoluto le¬ 
game misterioso fra antiche civiltà come potevano essere gli 
Egizi e i Maya, la loro osservazione del cielo ed alcuni ele¬ 
menti che facevano ritenere (naturalmente nella mente fan¬ 
tasiosa di adolescente tutto ciò era reso ancora più facile) che 
alcune delle civiltà potessero avere dei legami con delle per¬ 
sone, delle entità provenienti da mondi diversi, credo che la 
stessa fantasia la potremmo applicare alla straordinaria co¬ 
noscenza del mondo delle stelle, del cielo, delle civiltà pre¬ 
romane che sono vissute anche qui in Valle d'Aosta, come 
dimostrano i ritrovamenti di Saint Martin de Corlean dove 
queste tombe sono sempre situate in maniera precisa rispetto 
ad alcune stelle particolarmente significative del cielo. 
Esistono o no gli UFO? Credo che sia un tema sul quale di¬ 
scuterete moltissimo in questi giorni e non nascondo perso¬ 
nalmente la speranza che esistano, che aldilà delle valutazio¬ 
ni che si possono dare, del fatto di credere o non credere nell'e¬ 
sistenza di civiltà esterne alla nostra civiltà terrestre, non si pos¬ 
sa davvero pensare che a fronte di 
milioni e milioni di pianeti che so¬ 
no sparsi in tante galassie da qual¬ 
che parte ci sia un angolo di uni¬ 
verso, o di un altro universo, nel 
quale esista qualche forma di in¬ 
telligenza simile alla nostra. 

E trovo che chi passa il tempo per 
passione ad occuparsi di queste 
cose è una persona intellettual¬ 
mente curiosa, che segue e che 
spera di vivere un momento fata¬ 
le, magari senza grandguignol 
dell'ultimo film di Spielberg, La 
guerra dei mondi. Spielberg, che 
è sempre stato molto appassio¬ 
nato a questi temi, è passato dalla dolcezza di ET alla faccia 
invece brutale degli ultimi alieni che si è immaginato. C'è 
tutto un filone della fantascienza che immagina persone, co¬ 
se, oggetti intelligenti che un giorno possano decidere di ve¬ 
nire sulla terra, ma temo che negli ultimi anni un certo pessi¬ 
mismo abbia tinto di colori foschi la possibilità di questo in¬ 
contro. lo credo invece che questo incontro, se mai verrà (e 
spero di esserci ancora), potrà essere forse all'insegna di un 
ponte straordinario fra l'umanità e chissà quale altra civiltà. 
Intanto buon proseguimento nei vostri lavori a Saint Vincent. 

Luciano Caveri 

Presidente dello Regione Autonomo Volle d'Aosto 




Un'immagine ripresa dalla RAI di Aosta nel 1985 


un'iniziativa da gestire su vari livelli 
che, come si è potuto verificare, han¬ 
no potuto convivere senza problemi. 
Se infatti ci venivano richieste da 
sponsor e patrocinatori delle iniziati¬ 
ve che fossero rivolte direttamente al 
territorio che ci ospitava, dall'altra era 
per noi essenziale che la nostra mani¬ 
festazione fosse ricca di contenuti 
"ufologici" di più e al di là di un nor¬ 
male convegno divulgativo. 

La soluzione è stata quella di ragio¬ 
nare su diversi piani organizzativi, co¬ 


me se si stessero realizzando diverse 
manifestazioni contemporaneamente. 
E' così che ha preso vita quella che è 
stata un'intera settimana di eventi che 
ha coinvolto diversi ambiti culturali 
e ha portato gli UFO a Saint Vincent 
in senso un po' più che letterale. 
Mostre tematiche e serate-evento han¬ 
no guardato al pubblico generico, 
mentre il convegno internazionale 
conclusivo, pur nell'ambito di una ma¬ 
nifestazione divulgativa, è stato con¬ 
cepito sia per un pubblico di appas¬ 


sionati e studiosi sia come un'occa¬ 
sione per creare un tavolo pubblico di 
incontro con i rappresentanti del mon¬ 
do scientifico che non fosse soltanto 
una partecipazione occasionale, ma 
che rappresentasse in qualche modo 
lo "stato dell'arte" dei rapporti tra ufo¬ 
logia e scienza. 

Perché ciò fosse possibile si è scelto di 
puntare in alto, ad un gruppo di rela¬ 
tori e ospiti che fosse tangibilmente al 
di sopra della media. Per questo alle 
relazioni degli esponenti del CISU si 
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sono affiancati gli interventi di 
ospiti internazionali del calibro di 
Vicente-Juan Ballester Olmos, Da¬ 
vid Clarke e, soprattutto, di Jacques 
Patenet, direttore del GEIPAN 
(l'ente ufologico governativo fran¬ 
cese) per la prima volta ospite ad 
un congresso ufologico. Abbiamo 
poi chiamato a discutere di UFO 
scienziati e divulgatori scientifici 
di chiara fama e di indiscusso va¬ 
lore, a partire da Tullio Regge per 
continuare con Franco Malerba, 
Guido Cossard, Piero Bianucci e 
Piero Galeotti. 

Dietro a queste partecipazioni c'è 
stato naturalmente un lungo pa¬ 
ziente lavoro di ricerca, di contat¬ 
ti, di convicimento che ha visto im¬ 
pegnati in particolare Toselli e Rus¬ 
so i quali hanno visto coronati i lo¬ 
ro sforzi grazie anche - è bene ri¬ 
cordarlo - all'immagine di autore¬ 
volezza e serietà che il CISU ha sa¬ 
puto costruirsi in questi anni e che 
ci ha permesso di mostrare ai no¬ 
stri ospiti un lato dell'ufologia che 
spesso ignoravano ed ottenere del¬ 
le adesioni sulle quali molti non 
avrebbero scommesso. 

Tutto questo ci pareva già valido, 
ma avevamo la sensazione che si 
potesse sfruttare l'occasione per qual¬ 
che ulteriore risultato sul fronte del so¬ 
stegno alla ricerca ufologica. E' così che 
ha preso vita l'idea di invitare a,Saint 
Vincent i membri della rete EuroUfo e 
organizzare per loro un secondo in¬ 
contro che desse un seguito a quello 
tenutosi due anni prima in Francia, a 
Chalons (si veda questa stessa rivista 
n. 32). Un po' come in quel caso, ab¬ 
biamo immediatamente "re-investito" 
in ufologia una parte dei contributi de¬ 
gli sponsor e, come illustrato più avan¬ 
ti da Edoardo Russo, si è di trattato 
davvero di una scelta produttiva gra¬ 
zie alla partecipazione di Jacques Pa¬ 
tenet che ha rappresentato un mo¬ 
mento importante di incontro tra l'ufo¬ 
logia "ufficiale" e i rappresentanti più 
qualificati di quella privata. 

Per presentare adeguatamente tutte 
queste iniziative e per fornire un pun¬ 
to di riferimento per l'informazione 
sull'evento, è stato inoltre deciso di 
creare un apposito sito internet. Rea¬ 
lizzato e gestito da Maurizio Verga, il 
sito - ancora oggi visitabile all'indi¬ 
rizzo www.ufosaintvincent.com - ha 
fornito informazioni in tempo reale 
sulle manifestazioni, ha offerto a cen¬ 
tinaia di visitatori informazioni 
sull'avvistamento di Kenneth Arnold 
e sull'ufologia in generale, ha consen¬ 
tito a decine di appassionati di pre¬ 
notare la loro partecipazione al Con¬ 
vegno ed ospita oggi i testi e gli inter¬ 
venti principali del convegno. 


Sopra, il Centro Congressi del Grand Hotel Billia. 
Sotto, il direttore del GEIPAN, Jacques Patenet. 

Parallelamente è stata svolta un'in¬ 
tensa attività di ufficio stampa con la 
produzione di pieghevoli e volantini 
distribuiti su base locale, la realizza¬ 
zione di diversi comunicati di stampa 
inviati alle principali testate giornali¬ 
stiche, televisive e siti Internet, l'invio 
di mail informative al nostro indiriz¬ 
zario di appassionati ed una confe¬ 
renza stampa a Saint Vincent, il 19 giu¬ 
gno, curata da Paolo Toselli e Fabri¬ 
zio Dividi, per la quale è stata predi¬ 
sposta un'apposita cartella stampa con 
riferimenti specifici agli avvistamen¬ 
ti della Valle d'Aosta. 

Grazie poi alla collaborazione delle li¬ 
brerie della catena "Cosmic Group", 
specializzata nella commercializza¬ 
zione di fumetti, è stata effettuata una 
distribuzione mirata a diverse centi¬ 
naia di loro acquirenti abituali in tut¬ 
ta Italia. 

Il Gruppo Trasporti Torinesi, infine, in 
occasione del Convegno ha appronta¬ 
to un pullman/navetta speciale per il 
collegamento Torino-Saint Vincent che 
è stato pubblicizzato sui mezzi pub¬ 
blici torinesi. 

GLI UFO IN VALLE D AOSTA 

Per quanto riguarda le iniziative ri¬ 
volte al territorio e al pubblico dei cu¬ 
riosi, prima ancora che degli appas¬ 
sionati, sono state approntate una mo¬ 
stra di foto ufologiche e un'esposizio¬ 
ne pittorica del nostro socio ed illu- 





stratore Giorgio Giorgi. 

La mostra fotografica del CISU è 
una ricca galleria di immagini ac¬ 
compagnate da didascalie e tavole 
di presentazione che da anni rap¬ 
presenta un punto di forza della no¬ 
stre iniziative di divulgazione. Par¬ 
tendo dalla presentazione delle ti¬ 
pologie di avvistamento, si intra¬ 
prende infatti un percorso espositi¬ 
vo strutturato e ormai consolidato, 
che presenta in modo serio e ap¬ 
profondito il nostro approccio al fe¬ 
nomeno. A completare l'esposizio¬ 
ne, a Saint Vincent abbiamo realiz¬ 
zato alcune vetrine che ospitavano 
una selezione di riviste e libri italia¬ 
ni e stranieri dagli Anni 50 ad oggi. 
La mostra fotografica è stata allesti¬ 
ta presso i locali della Galleria Civi¬ 
ca sita nella via centrale di Saint Vin¬ 
cent ed è stata aperta da martedì 19 
a domenica 24 giugno, grazie alla 
collaborazione di Angelo Galbiati e 
Giorgio Giorgi, che per una setti¬ 
mana hanno accolto e fornito assi¬ 
stenza ed informazioni ai visitatori. 
Lo stesso Giorgi, pittore non nuovo 
alle tematiche ufologiche, ha invece 
realizzato espressamente per l'oc¬ 
casione dodici tavole molto belle ed 
evocative che rappresentano altret¬ 
tanti avvistamenti immaginari che ri¬ 
mandano a casi noti, riletti con l'occhio 
intrigante dell'artista. 

Di queste opere sono stati prodotti in¬ 
grandimenti su tela che sono stati 
esposti dal 1° giugno nelle vetrine di 
alberghi ed esercizi commerciali di 
Saint Vincent, creando così un ricor¬ 
rente rimando all'immagine UFO in 
tutta la cittadina. 

UNA SETTIMANA DI EVENTI 

Accanto a queste mostre permanenti 
abbiamo creato un altro percorso di 
avvicinamento al Convegno interna¬ 
zionale di sabato 23 giugno attraver¬ 
so alcune serate tematiche che fosse¬ 
ro in grado di coinvolgere il pubblico 
nelle varie sfaccettature delle temati¬ 
che ufologiche. 

Anche in questo caso abbiamo speri¬ 
mentato con successo delle formule che 
prevedessero l'incontro e il confronto 
con esperti e studiosi esterni all'am¬ 
biente ufologico. Lo scopo, che è stato 
il filo conduttore di tutte le manifesta¬ 
zioni, era quello di sottolineare il radi¬ 
camento delle tematiche ufologiche 
nella nostra società e la volontà di usci¬ 
re da ghetti ideologici nei quali spesso 
rischiamo di andarci a rinchiudere. 

Si è quindi iniziato con le due serate 
"UFO e Cinema" (martedì 19 e mer¬ 
coledì 20 giugno) per proseguire gio¬ 
vedì 21 con l'incontro con gli astrono¬ 
mi valdostani nella serata "Stelle e 
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In alto, la ''squadra" del CISU: Edoardo Russo, Maurizio Verga e Giuseppe Stilo. 

In basso, alcuni tra i relatori ospiti: Vicente-juan Ballester Olmos, Daniele Venturoli e David Clarke. 


UFO" che illustriamo più avanti. 
Venerdì 22 è invece stata l'occasione 
più informale con un aperitivo offerto 
presso la sede espositiva della mostra 
fotografica, che si è trasformato in un 
incontro vivace ed amichevole al qua¬ 
le hanno partecipato buona parte de¬ 
gli ospiti e relatori italiani e stranieri. 
E' stato uno dei tanti momenti convi¬ 
viali che hanno aiutato a sviluppare o 
rinsaldare rapporti e che ci auguriamo 
possa servire da collante soprattutto 
nell'ambito degli ufologi europei. 

SABATO 23 GIUGNO, 

UN CONVEGNO STORICO 

Il Convegno internazionale "1947- 
2007. Sessant'anni di UFO" si è svol¬ 
to nella prestigiosa sede del Grand 
Hotel Billia di Saint Vincent. 

A differenza di altre manifestazioni 
che prevedono, seguendo quella che 
sta diventando un'abitudine quanto¬ 
meno discutibile, l'acquisto di un bi¬ 
glietto d'ingresso, l'accesso al Conve¬ 
gno del CISU è stato gratuito ed aper¬ 
to a tutti, come da no¬ 
stra tradizione. Anzi, 
i circa 200 parteci¬ 
panti hanno ricevuto 
un plico di "benve¬ 
nuto" con materiale 
informativo sull'ufo¬ 
logia e sulle località 
turistiche della Valle 
d'Aosta e addirittura 
buoni sconto per gli 
esercizi di Saint Vin¬ 
cent ed un ingresso 
omaggio al Casinò 
come biglietto da vi- 
suta dello "stile" del¬ 


l'ospitalità valdostana. 

Il via al Convegno è stato dato in mo¬ 
do suggestivo: una registrazione audio 
d'epoca dello stesso Kenneth Arnold 
mentre descriveva il suo celebre avvi¬ 
stamento con contemporanea pro¬ 
iezione di immagini di Arnold, del suo 
aereo e delle varie ricostruzioni dei fa¬ 
mosi "corpi volanti" presto diventati 
flying saiicers. 

Dopo questo rimando iniziale al pri¬ 
mo avvistamento UFO, motivo del no¬ 
stro anniversazio, si sono succeduti i 
saluti di rito dei rappresentanti degli 
enti locali e l'introduzione del nostro 
presidente, Edoardo Russo. 

Va segnalato l'intervento di presidente 
della Regione Autonoma Valle d'Ao¬ 
sta, Luciano Caveri, che, non poten¬ 
do partecipare di persona per impe¬ 
gni istiutuzionali, ci ha inviato una vi¬ 
deo-dichiarazione nella quale raccon¬ 
ta i suoi trascorsi ufologici come te¬ 
stimone e indagatore - in qualità di 
giornalista - del celebre caso del pal¬ 
lone stratosferico su Piemonte e Val¬ 
le d'Aosta del 15 settembre 1985 che 


A sinistra, Francesco Grassi e, a destra. Paolo Toselli. 


riportiamo a pagina 2. 

A dare inizio ai lavori 
congressuali, coordinati 
per l'intera giornata da 
Paolo Toselli e Marco 
Bianchini, è stato Mauri¬ 
zio Verga con una rela¬ 
zione multimediale, ricca 
di immagini e filmati d'e¬ 
poca, intitolata "Gli UFO 
di un tempo: l'era dei Di¬ 
schi Volanti" e centrata 
sui primi anni della storia 
dell'ufologia, i suoi casi, 
le sue problematiche. 

Il secondo oratore è stato 
il tanto atteso Jacques Pa¬ 
tenet, direttore del GEI¬ 
PAN, con la relazione de¬ 
dicata alla struttura e alle 
metodologie adottate dal 
GEIPAN ed intitolata 
"Avete detto UFO? La sto¬ 
ria e i dossier della com¬ 
missione ufficiale di stu¬ 
dio francese". 

Dopo una breve pausa è stata la volta 
di Francesco Grassi del CICAP, pro¬ 
babilmente il massimo esperto di cer¬ 
chi nel grano in Italia. Nel suo inter¬ 
vento, dal significativo titolo "Cerchi 
nel grano e UFO. Miti e leggende 
'scientifiche'". Grassi ha presentato il 
problema dei cerchi sotto un'ottica cri¬ 
tica con interessanti riferimenti ai cer¬ 
chi artificiali costruiti dal CICAP e alle 
dispute scientifiche su alcune misura¬ 
zioni all'interno di formazioni che ha 
visto la pubblicazione di articoli anche 
su riviste scientifiche referate. 

A chiudere la mattinata è stata la rela¬ 
zione di Marco Orlandi su "UFO e pi¬ 
loti: i casi più significativi del proget¬ 
to AIRCAT". Purtroppo Orlandi non 
è potuto intervenire di persona per cui 
ho avuto il compito di sostituirlo espo¬ 
nendo i punti principali del progetto 
AIRCAT con la descrizione di alcuni 
interessanti avvistamenti di piloti e con 
la proposta di uno stimolante "aggan¬ 
cio" con l'interesse espresso poco pri¬ 
ma da Patenet per le segnalazione rac¬ 
colte presso i piloti. 

Mentre nella sala 
principale si alterna¬ 
vano i relatori, in una 
saletta riservata pro¬ 
cedevano i lavori del¬ 
le sessioni dell'incon¬ 
tro della rete EuroUfo. 
Nell'atrio antistante la 
sala congressi trovava 
invece posto la Ses¬ 
sione Poster, curata da 
Matteo Leone e dal 
sottoscritto, composta 
da una serie di pan¬ 
nelli di presentazione 
dei Progetti di ricerca 
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SPEdlALE 1947-2007 SESSANT'ANNI DI DFO 


IL RUOLO DI CISU E CUN NEL PANORAMA UFOLOGICO DEL SESSANTENNALE 


In un'occasione come questa, 
emerge subito un aspetto positi¬ 
vo. Il CUN, con i suoi 41 anni di 
ricerca pionieristica e sul campo, 
ed il CISU, con i suoi 21, le due 
più importanti associazioni italia¬ 
ne per lo studio della fenomeno¬ 
logia UFO - accomunate da un 
«retroterra storico comune», co¬ 
me ha giustamente sottolineato 
Edoardo Russo nella sua relazio¬ 
ne al nostro 15° Simposio Mondiale di San Marino - si tro¬ 
vano oggi ad affrontare realisticamente, insieme, nel rispetto 
delle reciproche diversità ed autonomie, l'odierno particola¬ 
re panorama della ricerca ufologica in Italia e nel mondo. 
Non è il caso di ripercorrere il tortuoso percorso dei rappor¬ 
ti fra le nostre due associazioni. Trascorsi spesso polemici, tal¬ 
volta non inutili, ma comunque passati - sottolineo passati - 
oltre i quali è invece meglio guardare al futuro. 

Un futuro per niente scontato, dove la "comunicazione" su¬ 
gli UFO è sovente preda di un narcisistico scetticismo di alcu¬ 
ni settori della scienza e di associazioni amatoriali che ad essa 
si ispirano che, riprendendo ed appoggiandosi - per para¬ 
dosso - a notizie di genere ufofilo e di stampo New Age, fan¬ 
no involontariamente da cassa di risonanza a gruppi di ufo- 
mani che, seppur antitetici, forniscono così una stampella cui 
reciprocamente appoggiarsi per delegittimare il dibattito sul¬ 
la realtà UFO basandolo su canoni scorretti ed improponibili. 
Anche la scienza attuale è limitata nella ricerca sugli UFO es¬ 
sendo questa in realtà pertinenza e studio di settori militari e 
deWintelligence che non consentono un nulla osta di segre¬ 
tezza tale da permettere una completa visione del problema. 
Non è un caso che le notizie sugli UFO che fanno scalpore si 
riferiscano a fatti che riguardano apparati militari o gover¬ 


nativi, come nel caso francese e inglese, oppure, come è 
accaduto in Brasile od in Cile, a dirette collaborazione tra en¬ 
ti militari e civili. Anche in Italia la nostra Aeronautica Milita¬ 
re, unica al mondo, ha reso disponibili sul suo sito Internet 
le pur limitate ma significative statistiche sugli avvistamenti 
di OVNI, partecipando due volte ufficialmente al Simposio 
Mondiale di San Marino organizzato dal CUN - da loro rite¬ 
nuto evidentemente una realtà seria ed affidabile - al pari del 
CNES, il cui direttore del SERRA, Jean Jacques Velasco è sta¬ 
to più volte ospite allo stesso simposio. 

Per queste ragioni la responsabilità delle due associazioni, 
CUN e CISU, è oggi maggiore di un tempo. 

La scelta infatti, come sottolineato anche dal presidente del 
CISU, di utilizzare lo stesso codice etico di deontologia, lo 
stesso manuale di metodologia di indagine, lo stesso modu¬ 
lo di questionario standard per la raccolta dei dati testimo¬ 
niali ed uno spazio telematico comune in cui vengono fatte 
confluire le segnalazioni di avvistamento raccolte o ricevute 
dalle due associazioni segna un salto di qualità fondamen¬ 
tale, sia per una migliore ricerca, sia per il contenimento di 
informazioni pseudoufologiche impropriamente riprese ed 
amplificate dai media, attratti dal fascino della suggestione 
e dal facile scoop. 

Ricordiamo che per noi da sempre l'ufologia in sé non è 
una scienza, ma una ricerca interdisciplinare, svolta con me¬ 
todo scientifico, atta a capire e comprendere meglio il feno¬ 
meno UFO. Questo ci ha insegnato Hynek che non a caso 
nel 1978 ci investì della sua rappresentanza in Italia. 
Concludendo, noi ci auguriamo che il percorso che è stato 
scelto garantisca e favorisca reciprocamente i compiti del¬ 
le nostre associazioni, CUN e CISU, e dell'ufologia in Italia 
e nel mondo. 

Vladimiro Bibolotti 

Segretario Generale del Centro Ufologico Nazionale 



del CISU e di alcune delle inziative 
coordinate dai nostri ospiti. 

La sessione pomeridiana è stata inve¬ 
ce aperta dall'intervento di Vladimi¬ 
ro Bibolotti, segretario del Centro Ufo¬ 
logico Nazionale, che riportiamo so¬ 
pra e che ha rappresentato un gradi¬ 
to passo in avanti nei rapporti tra le 
due associazioni. 

E' stata poi la volta di Giuseppe Stilo 
che con il suo "Le osservazioni di fe¬ 
nomeni aerei non identificati di astro¬ 
nomi e astrofili: un progetto di catalo¬ 
go" ha esposto premesse e finalità del 
suo progetto Clar Skies al qua¬ 
le dedichiamo un lungo ag¬ 
giornamento su questo stesso 
numero della rivista. 

Vicente-Juan Ballester Olmos 
ci ha quindi introdotti al pro¬ 
blema delle fotografie in ufo¬ 
logia con la sua relazione: "Le 
immagini più interessanti del 
Fotocat, il catalogo mondiale 
delle foto di UFO". 

Dopo l'amico Ballester Olmos, 
una nuova presenza di ambi¬ 
to scientifico, quella di Danie¬ 
le Venturoli, biofisico, coordi¬ 
natore del Centro Studi di 
Esobiologia della Società Ita¬ 


liana di Scienze Naturali, che nel suo 
intervento "Segni di vita. Le nostre 
sonde spaziali viste come UFO da 
eventuali extraterrestri" ha ribaltato 
la prospettiva stimolandoci a vederci 
noi stessi, terrestri, come degli UFO. 
Un altro ufologo "di rango" come Da¬ 
vid Clarke ci ha poi riportato al tema 
importante del rilascio di documenti 
ufficiali e nel "La ricerca ufologica uf¬ 
ficiale in Gran Bretagna" ha ripercor¬ 
so le tappe che lo hanno portato a re¬ 
cuperare e poter consultare importanti 
documentazioni prodotte dal mini¬ 


stero della Difesa britannico dal do¬ 
poguerra ad oggi. 

A chiudere la serie delle relazioni è 
stato Paolo Toselli che in "Quanti UFO 
in Italia? Avvistamenti, statistiche e 
sondaggi d'opinione" ha presentato i 
dati elaborati da Giorgio Abraini (a 
sua volta assente in quell'occasione) 
nell'aggiornamento del Catalogo ita¬ 
liano degli avistamenti da lui curato 
in seno al CISU e pubblicato nel nu¬ 
mero speciale della nostra rivista. To¬ 
selli ha poi riassunto i risultati delle 
varie rilevazione statistiche che negli 
anni si sono occupati di UFO e 
della percezione e delle aspet¬ 
tative generate presso il gran¬ 
de pubblico. 

Il gran finale della manifesta¬ 
zione è stato però la tavola ro¬ 
tonda "UFO: un approccio 
scientifico". Come già sottoli¬ 
neato, il livello, la notorietà e 
la serietà degli ospiti hanno 
rappresentato qualcosa di più 
di una pur importante parte¬ 
cipazione ocasionale. Quello 
che si è ottenuto, portando gli 
ufologi a dialogare allo stesso 
tavolo con fisici, cosmologi ed 
astronomi, è un risultato di le- 
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gittimazione delle tematiche ufologi¬ 
che che è innanzitutto un successo ed 
un riconoscimento dell'attività ven¬ 
tennale del CISU, ma che deve anche 
diventare un patrimonio comune a di¬ 
sposizione di tutti gli ufologi. 

Il nostro incontro con la scienza e gli 
scienziati ha mostrato come oggi sia 
possibile instaurare im dialogo che, pur 
con posizioni articolate e a volte con¬ 
trarie, è in grado di superare decenni 
di incomprensioni e giudizi arbitrari. 
Perché ciò non sia un semplice au¬ 
spicio occorre però che noi e gli altri 
ufologi che credono nella ricerca se¬ 
ria e nel metodo scientifico ci sforzia¬ 
mo di lasciare alle spalle tutto il ciar¬ 
pame a base di rapimenti incredibili, 
autopsie aliene e improbabili docu¬ 
menti segreti che ha reso fino ad og¬ 
gi l'ufologia poco credibile se non del 
tutto inattendibile. 

Riportiamo più avanti la trascrizione 
della tavola rotonda per coglierne i 
numerosi spunti di riflessione. 

UN BILANCIO INCORAGGIANTE 

Al di là della soddisfazione di aver vi¬ 
sto realizzarsi positivamente un lavo¬ 
ro organizzativo durato mesi, il bi¬ 
lancio della settimana di manifesta¬ 
zioni a Saint Vincent è oggettivamen¬ 
te molto buono. 

Centinaia di visitatori alla mostra ufo¬ 
logica, duecento persone a seguire con 
attenzione ed interesse un'impegna¬ 
tiva giornata congressuale hanno de¬ 
cretato un buon successo di pubblico, 
impreziosito dai riscontri positivi rac¬ 
colti dai rappresentanti di enti locali 
e sponsor. 

Sono stati numerosi gli articoli dedi¬ 
cati alle manifestazioni di Saint Vin¬ 
cent tra i quali spiccano i due lunghi 
articoli di Paolo Toselli su Focus e Fo¬ 
cus Storia, l'intera pagina su Tutto- 
scienze, il supplemento scientifico de 
La Stampa, con intervista al sottoscrit¬ 
to e le interviste a Maurizio Verga su 
Il Giornale e Diva e Donna. 

Hanno pubblicato articoli quasi tutti 
i giorni per una settimana l'edizione 
della Valle d'Aosta de La Stampa e il 
quotidiano locale La Vallèe mentre di¬ 
verse testate in tutta Italia hanno ri¬ 
preso i dati statistici sulla casistica dif¬ 
fusi durante il convengno. Numerosi 
anche i lanci dell'agenzia ANSA. 
Decine di siti Internet hanno infine se¬ 
gnalato la manifestazione e hanno dif¬ 
fuso i nostri comunicati. 

Per concludere, sono tra l'entusiasti¬ 
co ed il fin troppo complimentoso i 
commenti che gli ufologi stranieri han¬ 
no pubblicato sulle riviste ufologiche 
dei loro Paesi a dimostrazione di un 
successo pieno su tutti gli obiettivi. 


CENTRO ITALIANO STUDI UFOLOGICI 

■ NOSTRI RAPPRESENTANTI 

Per comunicare con il CISU, per offrire collaborazione e per riferire segnalazioni di avvistamento 
UFO è possibile rivolgersi direttamente ai nostri rappresentanti locali, che sono inoltre a 
disposizione per fornire informazioni su argomenti specifici e sulle attività del Centro. 

Sono inoltre elencati i membri del consiglio direttivo, indicati con la sigla [CD]. 
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corso Vittorio Emanuele 108 • 10121 Torino 
tei. 011.538125 • e-mail: e.russo@cisu.org 

■ Paolo Fiorino 
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e-mail: p.fiorino@cisu.org 
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e-mail: gp.grassino@iol.it 
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via Graverò 31 • 10064 Pinerolo (TO) 
e-mail: giuseppe.stilo@usa.net 
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tei. 02.58325214 • e-mail: ascaris@tin.it 
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SPECIALE 1947-2007 SESSANT'ANNI DI UFO 

Cinema^ arte^ scienza: 
un percorso interdisciplinare 

DI FABRIZIO DIVIDI 


Il ruolo che il cinema ha ricoperto in 
questi decenni nella riproposizione del 
mito ufologico, fino a confondersi a li¬ 
vello iconografico con il fenomeno 
stesso, è stato talmente dirompente 
che, per arricchire il programma del¬ 
le manifestazioni del sessantennale di 
Saint Vincent, ci è sembrato naturale 
pensare ad una rassegna cinemato¬ 
grafica di fantascienza. 

Lo scopo, sulla falsariga del Progetto 
UFO e cinema del CISU, è quello di 
cogliere i rapporti tra la realtà della 
fenomenologia ufologica e l'immagi¬ 
nario fantascientifico ed evidenziarne 
le reciproche contaminazioni e le con¬ 
seguenti ricadute sociologiche. 

Se ne discute qualche mese prima 
dell'evento e l'idea è ben accolta a li¬ 
vello locale: il cinema Auditorium si 
presta bene alle nostre necessità e gli 
organizzatori locali ci offrono fin da 
subito la massima disponibilità. 

La scelta nella programmazione del¬ 
la rassegna, seppur necessariamente 
limitata, doveva seguire alcuni crite¬ 
ri: titoli che si rifacessero al cinema 
classico e a temi prettamente ufologi¬ 
ci, con l'aggiunta di curiosità cinefile 
che sapessero catturare l'attenzione 
del pubblico. Decidiamo di esordire 
con la commedia Alien Aiitopsy, che 
racconta in forma liberamente paro- 
distica il controverso affaire Santilli e 
la sua famigerata Autopsia cieiralieno e 
che ci mostra in modo grottesco il la¬ 
to commerciale e piilp dell'ufologia. 
Per proseguire, un esempio del più 
classico cinema di invasioni aliene. La 
guerra dei mondi di Steven Spielberg, 
che rimanda alla sua celebre prece¬ 
dente versione del 1956, per la regia 
di Byron Askin, e ai "dischi volanti" 
degli albori dell'ufologia. 

A margine delle proiezioni il pro¬ 
gramma prevede inoltre una selezio¬ 
ne di corti inediti premiati nelle ulti¬ 
me edizioni del Festival del Cinema 
Trash di Torino con cui il CISU colla- 
bora già da qualche anno con una giu¬ 
ria specifica sulle opere a tema ufo¬ 
logico. Un'ulteriore chicca è costitui¬ 
ta dalla video intervista a Tinto Brass 
effettuata a dicembre 2006 da chi scri¬ 
ve e da Giovanni Spada, direttore del 
Festival del Cinema Trash. Si tratta 



fr 


Il critico Steve Della Casa. 

d i una preziosa testimonianza del celebre 
regista sul suo film lì disco volante del 1964 
di cui, per sua stessa ammissione, non par¬ 
lava «da almeno trent'anni» e che rimane 
una delle pellicole più anomaledella com¬ 
media all'italiana, nonché film fondamen¬ 
tale per la cultura di nicchia specifica- 
mente ufologica. 

Per arricchire ulteriormente un pro¬ 
gramma già corposo per essere spal¬ 
mato nelle due serate previste, pen¬ 
siamo ad un elemento di "valore ag¬ 
giunto": un'introduzione curata da 
un esperto del settore che sappia illu¬ 
strare la storia del cinema di fanta¬ 
scienza abbinata allo specifico tema 
ufologico, attraverso una sintetica ri- 
cognizione dei cosiddetti B-movie ita¬ 
liani degli ultimi quarant'anni. Il pri¬ 
mo nome della lista è Stefano "Steve" 
Della Casa che a Torino, più che un cri¬ 
tico cinematografico, è un istituzione: 
presidente della Torino Film Commis- 



Fabrizio Dividi. 


sion, è stato animatore di primo piano 
nella crescita del Torino Film Festival, 
diventato negli anni secondo per im¬ 
portanza solo al Festival di Venezia. 
Della Casa ci riceve nel suo studio di 
via Cavour a Torino offrendoci la sua 
totale disponibilità a partecipare alla 
serata inaugurale e il gioco è fatto. 
Martedì 19 giugno presso il cinema 
Auditorium di Saint Vincent presen¬ 
tiamo la prima serata "UFO e Cine¬ 
ma". Davanti ad un attento pubblico 
di cinefili si parla di cosa ha significa¬ 
to fare fantascienza in Italia, sempre 
divisa fra la commedia e l'impegno so¬ 
ciale. Della Casa, stimolato dalle do¬ 
mande di Gian Paolo Grassino e del 
sottoscritto, ci ribadisce che non è mai 
stato un genere fortunato nel nostro 
Paese; gli spaghetti western e i cosid¬ 
detti "peplum” (film storici che pren¬ 
dono il nome dalla tipica tunica por¬ 
tata dai Romani) hanno avuto ben al¬ 
tra accoglienza e la critica specializza¬ 
ta non ha mai, nemmeno ai giorni no¬ 
stri, rivalutato una peraltro ricca pro¬ 
duzione del fantastico passata inos¬ 
servata e, purtroppo, ormai sepolta 
nella memoria. Registi che da veri ar¬ 
tigiani del cinema si erano cimentati 
dignitosamente con la fantascienza da 
sinceri amanti del genere come Alfon¬ 
so Brescia, Antonio Margheriti, Ca¬ 
millo Teti, Luigi Cozzi o Pietro Fran- 
cisci sono stati ormai dimenticati men¬ 
tre, paradossalmente, ancora oggi ven¬ 
gono riproposte commedie di più bas¬ 
so livello come 1 marziani hanno 12 ma¬ 
ni, Io ti grò tu tigri egli tigra ecc. 

Un altro sottofilone tipicamente ita¬ 
liano è quello più prettamente politi¬ 
co con produzioni che utilizzano la 
fantascienza per affrontare temi di in¬ 
teresse sociale e, molto spesso, per cri¬ 
ticare amaramente la società stessa. E' 
il caso di film - ci ricorda Della Casa 
- come Omicron di Ugo Gregoretti, in 
cui un extraterrestre viene sfruttato in 
fabbrica per dimezzare i tempi di la¬ 
voro o La decima vittima di Elio Petri 
in cui mass-media, potere politico e con¬ 
venzioni sociali vengono messe sar¬ 
casticamente alla berlina o lo stesso 11 
disco volante di Tinto Brass (che a sua 
volta si fa influenzare dalla rappre¬ 
sentazione teatrale di Un marziano a 
Roma di Ennio Flaiano) in cui la gret- 
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IL CIELO SOPRA LA VALLE D'AOSTA 

A pochi chilometri da Saint Vincent, nel¬ 
la località di Saint Barthélemy, proprio 
di fronte al Cervino, si trova l'Osserva¬ 
torio Astronomico della Regione Auto¬ 
noma Valle d'Aosta. È una struttura uni¬ 
ca nel suo genere per le caratteristiche 
e la varietà della strumentazione dispo¬ 
nibile ed è dotata di modernissime at¬ 
trezzature che consentono di realizzare 
ricerche scientifiche di alto livello e una 
divulgazione astronomica di qualità. 

È in questa cornice che si è svolta, gio¬ 
vedì 21 giugno, la serata "Stelle e UFO", 
un incontro con i professionisti dell'os¬ 
servazione celeste, ma anche un omag¬ 
gio a chi fa quotidianamente ricerca 
scientifica. 

Ad accoglierci abbiarho trovato Paolo 
Recaldini (responsabile della strumen¬ 
tazione dell'Osservatorio) e Paolo Cal¬ 
cidese (fisico) i quali, dopo averci mostrato le attrezzature disponibili (una sta¬ 
zione meteorologica, un laboratorio eliofisico, una sala informatica e una serie 
di telescopi utilizzabili dai visitatori) ci hanno condotto all'aperto su una ma¬ 
gnifica terrazza dove abbiamo potuto osservare la luna, le stelle e i pianeti con 
una sorta di percorso educativo alla visione celeste. 

Molti di noi non avevano mai partecipato ad una osservazione notturna e il cie¬ 
lo stellato, il bassissimo inquinamento luminoso e la cordiale disponibilità degli 
astrofili della Fondazione hanno reso la serata ricca di fascino. 

Come se non bastasse, mentre si era in osservazione della volta celeste, è tran¬ 
sitata una meteora molto luminosa, ma, secondo un cop/one abituale, nessuno 
degli ufologi l'ha vista, in quanto tutti girati di spalle! 

In questo incontro abbiamo ritrovato, come ufologi, dei valori e delle metodo¬ 
logie che sentiamo anche nostre come il rigore nella raccolta dei dati e la pas¬ 
sione per i fenomeni celesti. 

È stata invece una piacevole sorpresa il clima di amicizia con il quale siamo 
stati accolti a dimostrazione che esistono gli spazi per scambi proficui e colla¬ 
borazioni future. 



ta borghesia provinciale del Nord Est 
viene disvelata dal regista veneto con 
graffiante ed amara ironia. 

Mercoledì 20 giugno, nella seconda se¬ 
rata - moderata dal sottoscritto -, si cer¬ 
ca di definire il rapporto tra fanta¬ 
scienza, UFO ed estetica trash, genere 
questo sfuggente per natura ad ogni 
definizione, ma non per questo privo 
di spunti di discussione. In un'ora ab¬ 
bondante di dibattito vengono alla su¬ 
perficie i pregiudizi che riguardano un 
genere solo apparentemente minore, 
probabilmente frutto del¬ 
la stessa superficialità 
che per decenni ha co¬ 
stretto la fantascienza al¬ 
l'angolo e che solo Geor¬ 
ge Lucas, Steven Spiel¬ 
berg e Ridley Scott han¬ 
no saputo riscattare alla 
fine degli Anni 70. 

La proiezione delle mi¬ 
gliori opere fantascien¬ 
tifiche distribuite nei cir¬ 
cuiti trash viene poi di¬ 
scussa e criticata dal 
pubblico in sala, stimo¬ 


lato da corti spiazzanti e inusuali. In 
particolare vorremmo ricordare Sha- 
do, di Mara Luchetti (20'), che riesce a 
fondere due serie TV culto per gli 
amanti di fantascienza, "UFO", e "Spa¬ 
zio 1999" entrambe partorite dalla fan¬ 
tasia di Gerry e Sylvia Anderson ne¬ 
gli Anni 70: un'idea semplice ma ge¬ 
niale, con qualche carenza nella scel¬ 
ta dei costumi e nella durata un po' 
troppo dilatata, ma le brillanti citazioni 
visive (ad esempio alcuni fermo-im¬ 
magine di cieli rossi e neri riportano 



Ecco il cinema trash! Dall'alto; il mostriciattolo 
di Extradent {200^), la giornalista di Segnali 
nel grano (2003) e il mini-UFO ammarato... in 
un boccale di birra in dose Encounters (2001). 

alla mente il genere post-atomico), un 
tono angosciante e senza speranza, ti¬ 
pico della SF di quegli anni, e soprat¬ 
tutto la scelta dei movimenti di mac¬ 
china (come il finale con carrellata 
all'indietro - vista in Full Frontal di Ste¬ 
ven Soderbergh e La montagna sacra di 
Alejandro Jodowrosky - che ci condu¬ 
ce da una dimensione fantastica al di¬ 
svelamento diegetico della finzione), 
fanno del film un piccolo gioiello. 
Nella stessa serata vengono proposti 
anche Extradent di Luca Leone (4'), 
Close Encounters di Michelangelo Vi¬ 
sconti (4') e Segnali del grano di Cri¬ 
stiano Stocchi, Maurizio Gambini, 
Francesco Cortonesi e 
Mario Rebehy (10'). Il 
primo racconta la storia 
di un piccolo alieno alle 
prese con un tubetto di 
colla per dentiere ed è 
apprezzabile per la ca¬ 
pacità di utilizzare lo 
stop-motion, tecnica idea¬ 
ta dai primi grandi cu¬ 
ratori di effetti speciali e 
proprosta in film come 
The Lost World del 1925, 
o nel capolavoro King 
Kong del 1933. Il secon- 



Una curiosa inquadratura tratta da Shado di Maria Luchetti (2002). 
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L'ARTE NEGLI "UFO" DI GIORGIO GIORGI 


Arte e ufologia danno vita ad un binomio composito e affiatato. 

Infatti, già dalle più antiche iscrizioni su pietra, qualcuno ha colto immagini ''alie¬ 
ne'' comuni a molte civiltà, rappresentate con l'occhio incontaminato del pri¬ 
mitivo in un equilibrio di fantasia, misticismo e realtà. 

Al di là di ogni valutazione più o meno razionale, siamo di fronte a due manife¬ 
stazioni fortemente legate alla visione, ed entrambe le materie si prestano al per¬ 
corso ideale che va dal fenomeno alla rappresentazione, passando dall'inter¬ 
pretazione personale. 

In questa lettura strutturale non è difficile legare la natura dell'avvistamento a 
quella del soggetto ispiratore per l'artista, così come l'artista stesso, che racconta 
la sua realtà, incarna la figura del testimone sempre propenso, inconsapevol¬ 
mente, ad una rielaborazione soggettiva del fenomeno. 

Fuori da questa dialettica privilegiata, all'ufologo non rimane che il ruolo del cri¬ 
tico, ma proprio per questo designato al giudizio e alla ricerca. 

Ed è con questo spirito, quello di entrare in contatto con due mondi non anco¬ 
ra esplorati fino in fondo, che è stata realizzata la mostra "Incontri ravvicinati 
d'artista" di Giorgio Giorgi, pittore ed illustratore da sempre interessato ed af¬ 
fascinato da mondi immaginari e misteriosi nei quali r"oggetto non identifica¬ 
to" è l'elemento spiazzante che ci introduce ad una diversa visione della realtà. 


do crea una situazione comica affi¬ 
dandosi al paradosso, una delle figu¬ 
re retoriche tipiche del traslì, immagi¬ 
nando un'invasione aliena, per una 
volta, a bordo di dischi volanti mi¬ 
croscopici; la loro visione aliem di un 
modo di giganti che li ignora è una 
chiara metafora deH'incomunicabilità 
aH'interno della nostra società. 
Qualche considerazione in più merita 
Segnali nel grano. Nato come finto ser¬ 
vizio televisivo sulla scoperta di una 
(peraltro autentica) traccia in un cam¬ 
po nel grano, documenta realistica¬ 
mente il pellegrinaggio di curiosi "del¬ 
la domenica" tipici in ogni caso analo¬ 
go. La registrazione del servizio, com¬ 
pleta di errori e sporcaturé, rappresenta 
bene quel che il trasli si propone nella 
sua poetica, smascherando le appa¬ 
renze e dissacrando la realtà ricostrui¬ 
ta che i mass-nieciia ci propongono. Il 
colpo di scena conclusivo con finale 
aperto rientra invece nella più classica 
delle tradizioni del cinema horror. 

Il confronto fra i corti traslì e i grandi 
film di Hollywood è solo apparente¬ 
mente impietoso e probabilmente, in 
quanto a idee e sperimentazione, un 
film come La guerra dei inondi ne esce 
pesantemente sconfitto con la sua cu¬ 
pa riproposizione in chiave familiare 
di temi triti e ritriti, e in cui è quasi 
impossibile ritrovare l'autore di Duel 
ed Incontri ravvicinati del terzo tipo. 

Le due serate dedicate al cinema, rac¬ 
contate peraltro da una ricca rassegna 
stampa locale, hanno dunque presen¬ 
tato le diverse tendenze della fanta¬ 
scienza e, soprattutto, contribuito a 
tracciare il filo rosso che ha percorso 
la settimana di eventi ufologica di 
Saint Vincent. 
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EuroUfo: le prospettive 
per una '"via europea" 

DI EDOARDO RUSSO 


C 

^#ul n. 32 della rivista abbiamo già 
riportato della costituzione del collet¬ 
tivo EuroUfo: una rete di collega¬ 
mento telematico fra gli studiosi di 
orientamento scientifico attivi in tut¬ 
ta Europa e disposti a condividere 
informazioni e documentazione. 

Nei due anni trascorsi dal congresso di 
Chalons-en-Champagne (dove nell'ot¬ 
tobre 2005 si tenne il primo incontro fi¬ 
sico fra una ventina di partecipanti a 
EuroUfo, a margine di una fiera di¬ 
vulgativa sull'argomento ufologico), 
la lista telematica ha proseguito il suo 
ruolo propulsore, il sito Internet Eu¬ 
roUfo.net è stato potenziato, altri ri¬ 
cercatori si sono aggiunti al network e 
sono stati avviati i primi progetti co¬ 
muni a livello continentale. 

Alla fine del 2007 sono più di 80 gli 
studiosi (di 17 diversi paesi europei) 
che fanno parte del network e si ten¬ 
gono in contatto continuo, scambian¬ 
dosi dati e opinioni, ma soprattutto 
formando una vera e propri comunità, 
per molti versi senza precedenti. 
Nell'attuale situazione di generale 
sbandamento dell'ambiente ufologico 
(assediato dal sensazionalismo dei 
"mercanti dell'UEO", dai fanatismi dei 
cospirazionisti d'accatto e dalla super¬ 
ficialità di una generazione di appas¬ 
sionati cresciuti su Internet) l'unica spe¬ 
ranza di tenere viva l'ufologia scienti¬ 
fica è probabilmente quella di unire le 
forze al di là dei confini nazionali, per 
mettere in comune risorse e compe¬ 
tenze su lavori e progetti comuni. 

Ein dal primo momento, l'organizza¬ 
zione del convegno di Saint Vincent ha 
tenuto conto dell'occasione offerta per 
una nuova riunione di lavoro del col¬ 
lettivo EuroUfo, con la possibilità di of¬ 
frire ospitalità gratuita a tutti e spese 
di viaggio per alcuni dei colleghi stra¬ 
nieri. Eulero della riunione doveva es¬ 
sere l'incontro con il direttore del rivi¬ 
talizzato ente ufologico statale france¬ 
se (il GEIPAN), ma anche la possibilità 
di visitare la sede e gli archivi centrali 
del CISU ha costituito un forte richia¬ 
mo. La possibilità è stata così colta da 
diversi ricercatori provenienti da Eran- 
cia, Spagna e Gran Bretagna. 

La presenza più attesa era indubbia¬ 
mente quella di Jacques Patenet, il 


quale (pur avendo presentato più vol¬ 
te il nuovo GEIPAN in conferenze 
pubbliche) aveva finora evitato di par¬ 
tecipare a congressi ufologici, benché 
più volte invitato. Le referenze e la 
composizione di EuroUfo gli sono 
però parse una garanzia di serietà e 
Patenet ha accettato di buon grado 
non solo e non tanto di venire a pre¬ 
sentare il GEIPAN in Italia, ma so¬ 
prattutto di partecipare ad un incon¬ 
tro privato con il meglio dell'ufologia 
razionale europea. 

Questo coté internazionale e al tempo 
stesso non pubblico del convegno si è 
articolato in diversi momenti e luoghi, 
il primo dei quali si è svolto a Torino 
tra il pomeriggio di giovedì 21 e la 
mattina di venerdì 22 giugno. In as¬ 
senza di quasi tutto il gruppo pie¬ 
montese del CISU (mobilitato a Saint 
Vincent), ad accogliere gli ospiti stra¬ 
nieri presso la sede del Centro Italia¬ 
no Studi Ufologici sono stati i nostri 
soci Roberto Labanti, Edoardo Russo 
e Maurizio Verga: visita agli archivi, 
cena sociale, riunione preliminare e poi 
nuovamente una mattinata di ricerche 
mirate in archivio e un pranzo in ri¬ 
storante tipico, prima del trasferimen¬ 
to a Saint Vincent in minibus nel po¬ 
meriggio del 22. 

Qualcuno aveva già visitato la nostra 
vecchia sede, ma tutti gli ospiti sono 
rimasti estremamente impressionati 
dalla quantità e qualità degli archivi e 
della biblioteca del CISU, insieme a 
loro sono partite diverse centinaia di 
pagine fotocopiate da varie pubblica¬ 
zioni e documenti, e ci si è lasciati con 
la promessa di un ritorno finalizzato a 
ricerche specifiche. 

Una volta giunti a Saint Vincent, a par¬ 
te i consueti incontri e scambi infor¬ 
mali in vari momenti, il cuore dell'in¬ 
contro EuroUfo ha avuto luogo in tre 
distinti momenti durante la giornata 
di sabato 23, ai quali hanno preso par¬ 
te gli inglesi Dave Clarke e Isaac Koi, 
i francesi Bertrand Meheust e Thierry 
Pinvidic, lo spagnolo Vicente-Juan Bal- 
lester Olmos e gli italiani Roberto La¬ 
banti, Matteo Leone, Edoardo Russo, 
Giuseppe Stilo e Maurizio Verga. 

Il gruppo di lavoro internazionale si 
è dapprima riunito in una saletta ri¬ 
servata, subito dopo i saluti di benve¬ 


nuto (e durante lo svolgimento della 
prima relazione del congresso) per 
pianificare l'incontro con il direttore 
dell'ente ufologico del CNES. 

Dopo la relazione dello stesso Patenet, 
si è invece svolto l'incontro vero e pro¬ 
prio, nel quale al direttore del GEI¬ 
PAN sono stati presentati EuroUfo, i 
suoi scopi, i partecipanti e il patrimo¬ 
nio di competenze ed esperienza che 
rappresentano. Sono state suggerite 
alcune aree nelle quali gli studiosi pri¬ 
vati potrebbero essere di aiuto alle at¬ 
tività del GEIPAN, così come le aree 
nelle quali potrebbero essere gli ufo¬ 
logi a fare delle richieste di collabora¬ 
zione. Scopi, struttura, risorse, attività 
e progetti dello stesso GEIPAN sono 
stati anche discussi con un certo ap¬ 
profondimento. 

Nel corso della terza riunione del 
gruppo di lavoro, tenutasi fra i mem¬ 
bri di EuroUfo nel pomeriggio, è sta¬ 
ta fatta una valutazione dell'incontro 
con Jacques Patenet, i cui partecipan¬ 
ti hanno espresso soddisfazione per 
quanto emerso e soprattutto per le 
prospettive concrete di sinergia e di 
collaborazione, che nei mesi successi¬ 
vi sono già state avviate ed hanno 
contribuito a rinforzare il network. 
Ne fanno fede i commenti e i resoconti 
che del convegno di Saint Vincent, 
dell'organizzazione CISU e dell'in¬ 
contro EuroUfo sono stati pubblicati 
(su carta e in rete) da alcuni dei nostri 
ospiti internazionali [*], per i quali il 
nostro paese (e la nostra associazione) 
costituiscono un punto di riferimento 
e di incoraggiamento. 

L'esperienza ci è stata inoltre di in¬ 
coraggiamento a proseguire su que¬ 
sta strada: i congressi pubblici posso¬ 
no avere un senso che vada al di là 
dell'effimero solo se servono a procu¬ 
rare l'occasione e le risorse economi¬ 
che per organizzare incontri a porte 
chiuse, che ci consentano di racco¬ 
gliere insieme per discussioni interne 
e profittevoli il maggior numero pos¬ 
sibile di colleghi che altrimenti incon¬ 
triamo solo virtualmente. 


[*] Si vedano ad esempio gli articoli pubblicati sulle 
riviste International Ufo Reporter ed Ufomaniao gli in¬ 
terventi sul sitowebwww.anomalia.org/g038.htm e 
sul blog www.drdavidclarke.co.uk. 
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UFOLOGIA EUROPEA: SPECIFICITÀ E PROSPETTIVE 


Nel 1988, quasi vent'anni fa, portammo al ''Primo congresso 
europeo sui fenomeni aerei anomali" di Bruxelles un inter¬ 
vento, cofirmato con Edoardo Russo, dedicato alle "due 
ufologie", quella statunitense e quella europea. 

Si partiva dall'analisi di come era nato l'interesse per il fe¬ 
nomeno UFO e come era stato esportato dagli Stati Uniti in 
Europa nell'ambito del forte afflusso culturale caratteristico 
degli anni del dopoguerra. 

Col tempo, però, e con l'evoluzione sociale e culturale eu¬ 
ropea degli Anni 60 e 70, la storia ufologica del Vecchio 
Continente aveva cominciato a mostrare caratteristiche au¬ 
tonome sempre più marcate sia a livello fenomenico (on¬ 
date locali, tipologie di avvistamenti, ecc.), sia a livello ideo¬ 
logico, sino a culminare alla fine degli Anni 70 con la scos¬ 
sa critica e razionalista della nouvelle vague francese. 
All'epoca notavamo come questo processo, seppure in¬ 
fluenzato - ovviamente - dall'ufologia scientifica degli Anni 
70, fosse sostanzialmente autonomo e proprio dell'ufologia 
europea. Mentre infatti nelle nostre nazioni l'inizio degli An¬ 
ni 80 vedeva l'affermazione, a livello di associazioni e di sin¬ 
goli ricercatori, di un approccio razionalista, connotato dall'im¬ 
portanza dei fattori socio-psicologici e del ruolo sociale de¬ 
gli avvistamenti UFO, contemporaneamente negli Stati Uni¬ 
ti si viveva quello che sembrava un vero e proprio ritorno al¬ 
le origini, all'ufologia ingenua e pionieristica degli Anni 50. 
Ecco quindi la riscoperta di Roswell e la sua trasformazione 
in caso-simbolo delle letture UFO-cospirazioniste, l'avvento 
dei rapimenti alieni in chiave tanto esotica da ricalcare le 
esperienze contattistiche della prima ora, la diffusione di un 
numero sempre maggiori di "rivelatori" di segreti che ri¬ 
mandavano ad un clima da Guerra Fredda ormai superato. 
Più in generale lamentavamo lo spostamento dell'attenzio¬ 
ne dallo studio degli avvistamenti alla loro interpretazione 
perlopiù in chiave di cospirazioni, per definizione indimo¬ 
strabili, e quindi l'allontanamento da un approccio scientifi¬ 
co e speculativo. 

Oggi, a distanza di anni, riteniamo che quell'analisi fosse so¬ 
stanzialmente corretta e rileviamo che realmente esistevano 
delle specificità significative per un approccio nuovo allo stu¬ 
dio degli UFO. 

Quello che però non eravamo stati in grado di prevedere fu 
che stavamo per subire una nuova colonizzazione da parte 
degli USA. Il venir meno delle tensioni della Guerra Fredda, 
l'avvento di una globalizzazione dei sistemi di comunicazio¬ 
ne e di interscambio culturale, la conseguente tendenza 
all'uniformazione dei modelli e dei riferimenti culturali mon¬ 
diali hanno infatti prodotto una seconda ondata di impor¬ 
tazione degli schemi ufologici statunitensi, i quali hanno ge¬ 
nerato un ritorno a tematiche e approcci che ritenevamo vec¬ 
chi e superati, ma che ci sono stati riproposti ringiovaniti e 
attualizzati. 

Il boom di questa ondata di riflusso ha avuto il suo simbolo 
di riferimento nella serie televisiva "X-Files" che, con il suo 
successo mondiale, ha reso visibili e facilmente accessibili al 
pubblico gli argomenti che già da qualche anno focalizza¬ 
vano le attenzioni degli ufologi statunitensi. 

Dopo oltre dieci anni dalla messa in onda del telefilm, i ri¬ 
sultati di questo impatto sono ben visibili: l'interesse del gran¬ 
de pubblico è via via scemato, mentre gli ufologi della "ge¬ 
nerazione X" hanno spesso perso il contatto con la realtà fe¬ 
nomenica dell'ufologia per dedicarsi alla speculazione fine a 
se stessa. 

Per questi motivi è particolarmente importante che le per¬ 
sone, i gruppi e le associazioni che hanno continuato a la¬ 
vorare per un'ufologia seria e razionale possano riprendere 
le fila di un'organizzazione a livello europeo che valorizzi le 
nostre specificità e sappia trarre profitto dalle diverse ed im¬ 



portanti esperienze sviluppate in questi anni. 

La rinascita di un ente ufficiale di ricerca in Francia rappre¬ 
senta oggi un fatto importante che, nel contesto di un'Eu¬ 
ropa sempre più unita e strutturata, può avere ricadute e 
conseguenze in tutti i Paesi del continente. 

Questo può essere uno stimolo in più trovare anche noi, 
nell'ambito dell'ufologia "razionale", delle forme di colla¬ 
borazione e collegamento che ci permettano di proporci co¬ 
me validi interlocutori a questa e ad altre iniziative governa¬ 
tive o scientifiche. 

Questi sono alcuni dei possibili settori di sviluppo della no¬ 
stra azione. 

SETTORE STORICO/CULTURALE 

Sessant'anni di ufologia ci hanno portato ad accumulare da¬ 
ti, informazioni ed analisi per una lettura nuova ed origina¬ 
le di molte vicende della nostra storia recente. 

E' questo un patrimonio culturale importante che va custo¬ 
dito, organizzato e valorizzato a partire dagli archivi sino agli 
studi in chiave storica veri e propri. 

SETTORE SOCIALE 

L'indagine degli avvistamenti UFO oggi non è più un fatto pri¬ 
vato degli ufologi, ma va a rispondere ad una richiesta di 
informazione che ha una sua precisa valenza sociale. 

La stessa denominazione del GEPAN/SEPRA/GEIPAN ci dimo¬ 
stra come sia acciarato il bisogno di informazione e di ap¬ 
profondimento sugli eventi UFO per l'interesse che generano. 
Prendere coscienza di questo fatto significa andare noi, co¬ 
me ufologi, a coprire questo spazio, ad assumerci l'incarico 
in prima persona di studiare, spiegare e informare il pubbli¬ 
co sulla natura dei singoli casi UFO. 

Non solo questo è un ruolo per il quale siamo preparati e 
che ci compete naturalmente, ma può rappresentare un im¬ 
portante banco di prova per costruire sul campo delle forma 
•di collaborazione degli ufologi tra loro, oltre che tra gli ufo¬ 
logi e le autorità. 

E' inoltre forse una delle poche strade per traghettare l'ufo¬ 
logia dall'essere un interesse limitato di piccoli nuclei di ap¬ 
passionati alla creazione di informazione e conoscenza frui¬ 
bile a tutti. 

SETTORE SCIENTIFICO 

Lo studio degli UFO continua a rappresentare un terreno di 
sviluppo interessante e promettente per studi a carattere in¬ 
terdisciplinare. Forse per questa ragione è più difficile trovare 
degli immediati punti di contatto con la scienza e produrre 
contributi che possano essere accolti in ambienti scientifici. 
Questa è una sfida che un'ufologia matura deve saper rac¬ 
cogliere. 

Per farlo è necessario attivare meccanismi per la crescita qua¬ 
litativa dei nostri lavori e la via per realizzarle è un grande 
sforzo comune. 

Gian Paolo Grassino 
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Il Ministero della Difesa 
del Regno Unito e gli UFO 

DI DAVID CLARKE 


Interessato all'ufologia fin da ragazzino, David 
Clarke divenne investigatore per la British UFO 
Research Association nel 1985 ed è stato nel con¬ 
siglio direttivo della BUFORA dal 1988 al 1991 
e addetto stampa dal 1997 al '98. Fra i redat¬ 
tori della rivista UFO Brigantia (1987-1994), ha 
fatto parte della UFO Investigators Network dal 
1998, è stato redattore dello European Journal of 
UFO and Abduction Studies (1999-2003) ed è 
membro di EuroUfo.Net. Giornalista professio¬ 
nista, autore di diversi libri, insegna attualmen¬ 
te presso la Sheffield University e collabora con 
varie riviste, radio e TV su fenomeni misteriosi e 
tradizioni culturali. E' da anni impegnato con 
successo nella ricerca e declassificazione dei do¬ 
cumenti sugli UFO archiviati presso il Ministero della Difesa britannico. Fra i suoi vo¬ 
lumi ufologici: Phantoms oftheSky: UFOs, a Modern Myth? (con Andy Roberts,! 990); 
The UFOs that Never Were (con Jenny Randles e Andy Roberts, 2000); Out ofthe Sha- 
dows: UFOs, The Establishment and thè Officiai Cover up (con Andy Roberts, 2002); 
The Flying Saucerers - A Social History of Ufology (con Andy Roberts, 2007). 



Il titolo della mia relazione è "Il Mi¬ 
nistero della Difesa del Regno Unito 
e gli UFO", ma avrebbe potuto anche 
essere dedicato agli X-files della Gran 
Bretagna, perché vi parlerò di quegli 
che sono gli archivi degli incidenti 
UFO che sono stati tenuti segreti nel 
mio Paese in alcuni casi per più di 50 
anni. 

Nel poco tempo a disposizione voglio 
darvi una breve storia del coinvolgi¬ 
mento del Ministero della Difesa bri¬ 
tannico, che è noto con la sigla MOD, 
e della Royal Air Force, nota con la si¬ 
gla RAF, negli studi delle investiga¬ 
zioni sugli UFO. 

Ma voglio iniziare con una notizia im¬ 
portante, che è stata presa dal Mini¬ 
stero della Difesa la decisione storica 
di rendere noti e di aprire al pubblico 
i suoi archivi riservati sugli UFO e su¬ 
gli avvistamenti ufologici. 

Il primo di questi archivi sarà dispo¬ 
nibile sul loro sito web a partire dalla 
fine del mese prossimo, cioè del luglio 
2007. 

Si tratta di un buon risultato per tut¬ 
ta l'ufologia e che arriva dopo anni di 
paziente lavoro per fare emergere le 
informazioni sui casi ufologici lette¬ 
ralmente "sepolte" negli archivi mi¬ 
nisteriali. 

Abbiamo a volte a che fare con noti¬ 
zie che per decenni sono state protet¬ 
te da uno strettissimo regime di se¬ 


gretezza e che rimandano davvero 
all'idea degli "X-Files". 

Tutto questo, dovreste capire, non è 
veramente sorprendente, perché la 
Gran Bretagna, da sempre, ha un'esa¬ 
gerata attenzione per i segreti, per la 
riservatezza, in particolare durante la 
Guerra Fredda. Le persone che lavo¬ 
ravano neWiìitelligcìice nel settore mi¬ 
litare non dovevano mai dire nulla 
perché erano stati impartiti loro pre¬ 
cisi ordini in tal senso: non c'era biso¬ 
gno di comunicare informazioni a chi 
non ne aveva bisogno e questo vale¬ 
va per tutto, che fosse il colore dei 
tappeti alla sede centrale al Ministero 
della Difesa oppure che riguardasse i 
dischi volanti. 

Fino a poco tempo fa gli ufologi in 
Gran Bretagna avevano pochi mezzi 
per scoprire che cos'è che il governo 
britannico realmente sapeva su que¬ 
sto soggetto o quanti avvistamenti fos¬ 
sero stati studiati. Non avevamo ac¬ 
cesso alle informazioni né potevamo 
sapere quali erano stati gli avvista- 
menti dei piloti della RAF né aveva¬ 
mo altre informazioni su degli UFO 
che fossero stati seguiti sul radar. 
Questa situazione è cambiata com¬ 
pletamente durante gli ultimi 10 an¬ 
ni. Per molti anni gli ufologi hanno in¬ 
fatti fatto pressione sul Ministero del¬ 
la Difesa perché seguisse l'esempio 
statunitense o francese e aprisse i suoi 


archivi ai ricercatori e alla fine qual¬ 
che progresso è stato fatto. Adesso vo¬ 
glio dirvi di come siamo riusciti ad 
avere accesso a tutti questi archivi, ma 
prima devo riportarvi un attimo in¬ 
dietro nel tempo e vedere come la 
Royal Air Force si è trovata coinvolta 
nel mistero degli UFO. 

LA RAF SI COMINCIA 
AD OCCUPARE DI UFO 

Tutti voi avrete sentito parlare dei foo 
figliters, si tratta di un termine utiliz¬ 
zato dai piloti americani per descri¬ 
vere gli strani oggetti luminosi che ve- 
niano segnalati dagli equipaggi dei lo¬ 
ro velivoli in Europa durante la Se¬ 
conda Guerra Mondiale. Questi fe¬ 
nomeni furono anche descritti dai pi¬ 
loti della RAF che credevano fossero 
armi segrete sviluppate dai tedeschi, 
ma nessuno dei piloti ha mai detto di 
essere stato aggredito o attaccato da 
questi UFO che avevano diverse for¬ 
me e dimensioni e che erano in gra¬ 
do di compiere parecchie manovre e 
di muoversi a grande velocità. 

Noi sappiamo che delle indagini so¬ 
no state effettuate sia dalla RAF sia dal 
Ministero dell'Aviazione, che è quel¬ 
lo che ha precededuto storicamente 
quello della Difesa, e che queste ri- 
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Note: 1997 value is for first quarter oniy 


La distribuzione annuale dei 12000 casi raccolti dal 1959 al 1997 
dal Ministero della Difesa inglese e resi pubblici nel corso del 2007. 


cerche hanno avuto come 
oggetto sia ifoo figlitcrs che 
i ghost rockcts, ossia ai raz¬ 
zi fantasma che erano stati 
avvistati sul nord Europa 
nel 1946, poco dopo la fine 
della seconda Guerra mon¬ 
diale. 

In quell'epoca il governo 
britannico aveva sviluppa¬ 
to una sua politica sugli 
UFO. Per dirla in poche pa¬ 
role questa sua posizione 
sosteneva che gli UFO era¬ 
no di interesse soltanto se 
avevano significato per la 
difesa, in altre parole gli in¬ 
teressavano se potevano 
essere identificati quali og¬ 
getti nemici. Se per esem¬ 
pio gli UFO del 1946 fosse¬ 
ro stati identificati come 
razzi o velivoli inviati 
dall'Unione Sovietica, allo¬ 
ra avrebbero proseguito 
con le indagini, ma appena 
eliminavano questa possibilità, una 
volta stabilito che non erano oggetti 
nemici, allora non ne avevano più as¬ 
solutamente interesse. 

Ci sono poi anche stati i dischi volanti, 
gli UFO, che hanno preso il posto dei 
foofiglitcrs e dei ghost rockcts. Il Mini¬ 
stero della Difesa si interessava però 
soltanto di minacce terrene, non di 
potenziali visitatori da altri mondi. 
Oggi, invece, il Ministero della Dife¬ 
sa sostiene di avere un approccio più 
aperto che prende anche in conside¬ 
razione la possibilità di vita nello spa¬ 
zio, ma che attualmente non ha nes¬ 
suna prova che sostenga quello che 
diffusamente si crede, ossia che gli 
UFO, o alcuni UFO, siano di origine 
extraterrestre. 

Questo cambiamento della sua politi¬ 
ca tuttavia non ha messo fine alle spe¬ 
culazioni, che a parere di molti sono 
vere, ovvero che il Ministero della Di¬ 
fesa sappia di più di quanto voglia di¬ 
re sugli UFO. Molti ufologi credono 
che i governi del mondo siano coin¬ 
volti in una cospirazione mondiale per 
nascondere i fatti (tra virgolette) o la 
verità sugli UFO. Questa idea, secon¬ 
do me, è stata alimentata nel mio Pae¬ 
se dal fatto che il Regno Unito è os¬ 
sessionato con la riservatezza e la se¬ 
gretezza di quello che riguarda l'aspet¬ 
to militare. 

I DATI DEL MINISTERO 

Le statistiche riportate a lato sono 
quelle che il Ministero della Difesa ha 
rese note e riguardano tutti gli avvi¬ 
stamenti raccoilti dal 1959 per un to¬ 
tale di 12.000 segnalazioni. Come si 
può notare dal grafico, gli anni mi¬ 


gliori per gli avvistamenti degli UFO 
sono il 1978 e il 1996, e vorrei aggiun¬ 
gere che secondo me non è un caso 
che quegli anni coincidano con dei 
film o dei serial televisivi sulla vita 
aliena e sugli UFO, per esempio In¬ 
contri ravvicinati del terzo tipo di Spiel¬ 
berg del 1978, oppure la serie televi¬ 
siva X-files che ha raggiunto il picco 
della propria popolarità in Gran Bre¬ 
tagna nel 1996. 

Il Ministero della Difesa afferma che 
i 12.000 rapporti che hanno ricevuto 
nel corso degli anni sono stati passa¬ 
ti ad esperti di difesa militare, della 
RAF e ai servizi di intelligence. Que¬ 
sto è stato fatto - hanno dichiarato - 
soltanto per stabilire se vi erano pro¬ 
ve che questi UFO potessero rappre¬ 
sentare una minaccia per la Gran Bre¬ 
tagna. Come infatti ho già detto, du¬ 
rante la Guerra Fredda la preoccupa¬ 
zione principale era la minaccia che 
poteva essere rappresentata dall'U¬ 
nione Sovietica e non dall'invasione 
da Marte. 

Il Ministero della Difesa sostiene che 
neppure uno dei rapporti sugli UFO 
di quelli che sono stati ricevuti negli 
ultimi 50 anni è stato classificato co¬ 
me un episodio che mettesse a rischio 
la sicurezza della Gran Bretagna. Il ri¬ 
sultato è che non hanno mai svilup¬ 
pato ulteriormente le indagini, non 
hanno mai effettuato dei controlli di 
base per esempio per verificare se un 
avvistamento a occhio nudo di un 
UFO era confermato da un radar. Ma 
se i ricercatori UFO non hanno la pos¬ 
sibilità di accedere a quelle che sono 
le prove raccolte, come è possibile ve¬ 
rificare se queste affermazioni siano 
vere o meno? 


LIBERTÀ 

DI INFORMAZIONE 

Tutti i rapporti che riguar¬ 
davano gli avvistamenti 
degli ultimi 50 anni sono 
stati archiviati; proprio a 
causa delle leggi sulla ri¬ 
servatezza e sul segreto di 
Stato sono stati inaccessi¬ 
bili al pubblico per 30 an¬ 
ni, a volte addirittura era¬ 
no tenuti riservati per 50 
anni, soprattutto se conte¬ 
nevano delle informazioni 
cosiddette sensibili per Vin¬ 
telligence. 

Questo regime-di riserva¬ 
tezza è proseuito fino a 
quando il governo di Tony 
Blair non ha introdotto il 
Freedoni of International Act, 
che noi abbreviamo in 
FOIA, ossia quella legge 
per cui l'accesso alle infor¬ 
mazioni è garantito al pub¬ 
blico salvo alcune restrizioni. Prima 
di allora, proprio a causa del vincolo 
trentennale, prima di dare l'accesso a 
tutta la documentazione del Governo 
abbiamo dovuto aspettare fino a metà 
degli Anni 80 per poter vedere quelli 
che erano i rapporti sui dischi volan¬ 
ti del 1950. Grazie all'introduzione di 
questa nuova legge tutto è cambiato. 
Il FOIA è stata approvato dal Parla¬ 
mento e oggi è a tutti gli effetti una 
legge dello Stato, e ciò vuol dire che 
qualunque persona può far domanda 
per vedere degli atti governativi, a me¬ 
no che tali atti non siano coperti da 
una restrizione particolare, cioè non 
siano considerati riservati aldilà del¬ 
la legge sulla libertà di informazione. 
In tutti gli altri casi il Governo deve 
renderli pubblici, a meno che non si 
ecceda un certo limite di costo per la 
divulgazione di tali informazioni. 
Anche prima dell'introduzione della 
nuova legge, del FOIA, nel gennaio del 
2005 molti degli archivi storici degli 
UFO erano stati aperti, in particolare 
quelli che sono conservati presso l'ar¬ 
chivio di Stato. Si tratta di un enorme 
edificio sito nella zona a sud-ovest di 
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Il breve rapporto sugli UFO redatto nel 1951 dal gruppo di lavoro costituito 
in seno al Ministero della Difesa, reso pubblico nel 2001. 


1 


Lo statista Winston Churchill e la sua richiesta 
di informazioni sugli UFO nel 1952. 

Londra, dove milioni di atti governa¬ 
tivi e informazioni sono archiviati e 
possono essere visti e letti da chiun¬ 
que desideri fare una ricerca su que¬ 
sto o su altri argomenti. Oggi ci sono 
più di 200 voci riguardanti gli UFO 
negli archivi di Stato, i primi datano 
del 1912, i più recenti del 1984. Inol¬ 
tre, dal 1994, ossia 10 anni prima 
dell'introduzione della nuova legge, 
il Governo ci ha permesso di fare do¬ 
manda per vedere eventuali rapporti 
che erano ancora tenuti sotto vincolo 
trentennale. Così dieci anni fa io e dei 
miei colleghi abbiamo cominciato a fa¬ 
re richiesta al Ministero della Difesa 
per poter vedere alcuni degli episodi 
meglio noti di UFO in Gran Bretagna. 

I DISCHI" DI CHURCHILL 

Alcuni di voi forse sapranno già che 
nell'estate del 1952 l'allora primo mi¬ 
nistro della Gran Bretagna, Winston 
Churchill, si era preoccupato di se¬ 
guito di alcune notizie che dicevano 
che gli UFO avevano causato situa¬ 
zioni di panico nella capitale statuni¬ 
tense, Washington DC. 

Questo era all'epoca in cui la Guerra 
Fredda imperversava e strani oggetti 
erano stati identificati dai nostri radar 
e dei caccia da guerra furono inviati 
per intercettarli. In una nota che 


mandò al Ministero, che allora si chia¬ 
mava Ministero dell'Aviazione, Win¬ 
ston Churchill chiese di essere infor¬ 
mato: «Che cos'è tutta questa que¬ 
stione dei dischi volanti, che cosa si¬ 
gnifica, qual è la verità e vorrei che 
poteste mandarmi una relazione quan¬ 
do vi sarà possibile». La risposta fu 
che era stato effettuato, nel 1951, uno 
studio che aveva coinvolto tutti gli uf¬ 
fici di intelligence del caso e a infor¬ 
marlo sulle conclusioni fu il Segreta¬ 
rio di Stato con responsabilità per l'a¬ 
viazione militare. Era stato realizzato 
un rapporto da un gruppo di lavoro 
top secret sui dischi volanti che aveva 
passato 18 mesi a studiare i diversi av¬ 
vistamenti dei piloti della RAF. L'esi¬ 
stenza di questo studio e della rela¬ 
zione fu tenuta segreta per 50 anni e 
quando ne chiesi una copia, nel 1999, 
il Ministero della Difesa disse di aver¬ 
lo perso, ma io non mi arresi e alla fi¬ 
ne ebbi modo di scoprire l'unica co¬ 
pia che era sopravvissuta nei loro ar¬ 
chivi e alla fine nel 2001 la relazione è 
finalmente diventata pubblica. 
Questo studio era proprio breve, solo 
sei pagine, ed era stato realizzato sul¬ 
la base, grosso modo, di informazioni 
che erano state date daWintelligence 
americana, in particolare dalla CIA. 
Le conclusioni erano che tutti gli av¬ 
vistamenti potevano essere spiegati 
come errata identificazione di feno¬ 
meni naturali o artificiali, o di scherzi 
o di illusioni causate da motivi psico¬ 
logici. La relazione consigliava anche 
che ogni studio, ogni indagine uffi¬ 
ciale dovesse essere interrotta, che non 
serviva più e, sempre questo rappor¬ 


to, suggeriva anche che la follia sugli 
UFO era semplicemente - citiamo di¬ 
rettamente - «un risultato dell'isteria 
americana». 

Churchill però non ricevette certa¬ 
mente le informazioni giuste perché 
a settembre dello stesso anno gli UFO 
fecero un'intrusione addirittura nel 
corso dell'esercitazione NATO a Main 
Brace nel nord Atlantico. Questa eser¬ 
citazione riguardava dozzine di navi 
ed aeroplani che venivano da diverse 
nazioni europee e dagli Stati Uniti. 
Uno degli avvistamenti ebbe come 
protagonisti un gruppo di ufficiali del¬ 
la RAF di una base a Topcliffe nello 
Yorkshire che è abbastanza vicino a 
dove vivo io. Dell'avvistamento ave¬ 
va avuto notizia anche un quotidiano 
inglese che dedicò abbastanza spazio 
al fatto con titoli del tenore di "Un di¬ 
sco volante insegue un jet della RAF". 
Il risultato fu che la RAF dovette agi¬ 
re e un dipartimento speciale sugli 
UFO venne stato creato all'interno del 
Ministero della Difesa. L'obiettivo di 
questo dipartimento era che tutte le 
informazioni dovevano convergere lì 
e, qualora fosse necessario, sarebbero 
stati loro ad effettuare le indagini su¬ 
gli UFO, in particolare avrebbero ef¬ 
fettuato indagini su tutti gli avvista- 
menti fatti da piloti della RAF, o visti 
su radar. 

Oggi, privatamente o ufficiosamente, 
il Ministero della Difesa ammette che 
circa il 10 per cento di tutti gli avvi¬ 
stamenti dal 1955 in poi non sono spie¬ 
gabili e la cifra è rimasta costante: an¬ 
che al giorno d'oggi circa il 10 per cen¬ 
to non è spiegabile. 
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SAUCER’ CHASED I 
JET PIANE ^ 


Gli studi effettati da questo dipar¬ 
timento, di nuovo coperti da se¬ 
greto, raggiungevano le seguenti 
conclusioni, che non vi erano pro¬ 
ve tangibili che vi fossero delle ma¬ 
nifestazioni controllate dagli extra- 
terrestri o dallo spazio extraterre¬ 
stre e che però, ciononostante, tut¬ 
ti gli avvistamenti sugli UFO do¬ 
vessero essere raccolti dal Ministe¬ 
ro della Difesa. Si diceva che alcu¬ 
ni degli avvistamenti UFO forse 
erano, per esempio, dei velivoli 
stranieri costruiti con un design ri¬ 
voluzionario. 

Questa quindi è l'origine del pro¬ 
getto UFO della Gran Bretagna, un 
progetto che è continuato quasi fi¬ 
no ad oggi e sottolineo questo "qua¬ 
si" perché nel momento in cui il Mi¬ 
nistero per l'Aviazione, il Ministe¬ 
ro per la Marina e l'Esercito sono 
stati fusi nel 1964 per formare il Mi¬ 
nistero della Difesa, questo ufficio 
è sparito. 

IL DIPARTIMENTO DI55 

Nel 1967 in Gran Bretagna v i fu un'on¬ 
data di avvistamenti e il Ministero del¬ 
la Difesa ricevette 400 segnalazioni e 
rapporti. Vi furono delle interroga¬ 
zioni alla Camera dei Comuni e delle 
richieste affinché il nuovo Ministero 
della Difesa organizzasse qualcosa di 
equivalente al Project Blue Book.degli 
americani. Tutto ciò non è successo, 
ma - di nascosto o, come si dice in in¬ 
glese, "dietro le porte chiuse" - tutta 
la responsabilità degli UFO è stata 
passata ad un dipartimento dell'intel¬ 
ligence noto come DI55. 

DI vuol dire Defensive Intelligence e 55 
sta per il numero dell'ufficio nell'edi¬ 
ficio del Ministero della Difesa di Lon¬ 
dra. Sono loro la vera fonte degli X-fi- 
les della Gran Bretagna e le voci sui 
misteriosi Uomini in Nero che si dice 
visitassero o facessero visita a coloro 
che avevano avuto degli avvistamen¬ 
ti per rimuovere tutta l'evi¬ 
denza fisica, forse nasce da lo¬ 
ro. Il DI55 ha continuato a rac¬ 
cogliere e a valutare gli avvi¬ 
stamenti degli UFO fino a cin¬ 
que anni fa e sono i loro ar¬ 
chivi che saranno resi pubbli¬ 
ci alla fine di quest'anno. 

Fino a poco tempo fa, a causa 
della legislazione molto rigi¬ 
da sulla riservatezza degli at¬ 
ti governativi, come dicevo 
prima, non si sapeva nulla sul 
lavoro del DI55. Quello che io 
so sul DI55 è che i funzionari 
venivano sia dai militari che 
dalla comunità scientifica e 
adesso ho avuto il permesso 
di intervistarne alcuni. Le lo- 


no stati scoperti una mattina del set¬ 
tembre 1967 da un gruppo di per¬ 
sone che se ne stava andando al la¬ 
voro e che erano messi in fila in 
una zona del sud dell'Inghilterra. 

I dischi volanti facevano "bip-bip", 
facevano rumore, e quando uno è 
stato fatto esplodere dagli artifi¬ 
cieri, hanno scoperto che contene¬ 
va una sostanza assolutamente or¬ 
ribile che aveva un odore di uova 
marce. Questi dischi volanti risul¬ 
tarono poi essere uno scherzo mol¬ 
to intelligente di un gruppo di stu¬ 
denti, ma prima che la verità emer¬ 
gesse, la polizia, l'esercito e i DI55, 
quindi l'unità segreta sugli UFO, 
erano stati chiamati per effettuare 
le indagini. Per 24 ore si credette 
che fosse una vera invasione spa¬ 
ziale o dallo spazio. 

Ma perché i DI55 si interessava a 
questi dischi volanti? La risposta è 
perché potevano, forse, essere dei 
veri oggetti dello spazio. 

II DI55 ammette che molti rappor¬ 
ti sugli UFO sono dovuti al fatto 

che oggetti di fabbricazione umana, 
in particolare satelliti o razzi, nella fa¬ 
se di rientro sulla Terra si distruggo¬ 
no e quindi dei pezzi posono cadono 
a terra. Durante la Guerra Fredda al 
Ministero della Difesa volevano tro¬ 
vare i rottami della tecnologia spaziale 
sovietica ed uno dei modi per farlo era 
di controllare i rapporti UFO per ave¬ 
re degli indizi su dove la spazzatura 
spaziale, come si chiamava allora, rus¬ 
sa potesse cadere. Si cercava di capi¬ 
re in quale zona con maggior proba¬ 
bilità sarebbero potuti cadere satelliti 
spia, razzi, missili ecc. 

Per quel che riguarda i visitatori alie¬ 
ni, il DI55 dice che mai si è trovata 
prova della loro esistenza fra le mi¬ 
gliaia di rapporti UFO che hanno ri¬ 
cevuto. Fino al 2006 il Ministero del¬ 
la Difesa ha dichiarato di non aver 
mai effettuato uno studio scientifico 
sui dati degli UFO che erano in loro 
possesso, diversamente dai 
francesi, e dichiararono di non 
aver avuto l'autorizzazione 
governativa per farlo e di non 
avere un'autorizzazione go¬ 
vernativa per spendere i sol¬ 
di per esaminare i rapporti 
UFO, diversamente di nuovo 
dall'agenzia spaziale france¬ 
se. Tuttavia l'anno scorso è 
emerso che le nostre agenzie 
di intelligence avevano effet¬ 
tuato uno studio sui dati UFO 
all'inizio del 1996; si tratta del 
rapporto intitolato "Uniden- 
tified Aerial Phenomena in 
thè UK" dove viebe utilizza¬ 
to il termine UAP, Unicìenti- 
fied Aereial Phenomena, che al 


Uno dei dei titoli "a nove colonne" che costrinsero 
la RAF, nel 1952, ad occuparsi di UFO. 

ro attività sono sempre state nascoste 
nel segno della segretezza e della ri¬ 
servatezza, ma noi sappiamo che il lo¬ 
ro compito principale era quella di rac¬ 
cogliere informazioni sui sistemi de¬ 
gli armamenti stranieri, in particolare 
dei missili guidati, dei satelliti, dei ve¬ 
livoli spaziali tanto che i missili sono 
addirittura presenti nel loro logo. 
Forse adesso capite perché nel 1967 il 
Ministero della Difesa avesse deciso 
di aggiungere gli UFO alle attività dei 
DI55, perché in fondo potevano esse¬ 
re di interesse per i servizi segreti mi¬ 
litari e non coprivano gli altri aspetti. 

DAI DISCHI VOLANTI AGLI UAP 

La curiosa immagine riportata qui sot¬ 
to mostra alcuni poliziotti che rimuo¬ 
vono uno dei sei "dischi volanti", cir¬ 
ca quattro piedi, quindi poco più di 
un metro e tre in lunghezza, che era¬ 


I "dischi volanti" burla dei quali, nel 1967, si occupò anche il DI55. 
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Febbraio 2005, il prestigioso The Independent ufficializza il rilascio degli "X-Files" britannici. 



Lo studio sugli UFO realizzato tra il 1996 
e il 1999 per conto della Difesa inglese. 


parere del DI55 è una definizione mi¬ 
gliore di quella di UFO perché è lo 
stesso acronimo utilizzato da GEI- 
PAN francese e perché spesso è più 
appropriato perché in molti casi non 
è possibile dimostrare se si tratti di un 
vero oggetto. 

Quando abbiamo scoperto che esiste¬ 
va questo studio, che è durato tre an¬ 
ni ed è costato 74.000 Euro, abbiamo 
verificato anche che non era stato fat¬ 
to da un gruppo di scienziati come in 
Francia, ma da un unico funzionario 
dello spionaggio, cioè deWintelligence. 
Non ci hanno comunicato il suo no¬ 
me, ma ci hanno detto che era qual¬ 
cuno che aveva una buona conoscen¬ 
za, era un esperto di ufologia e infat¬ 
ti sappiamo adesso che aveva visto lui 
stesso un UFO mentre volava come 
pilota della RAF negli Anni 50. 

Per raggiungere la sua conclusione 
quest'uomo misterioso aveva utiliz¬ 
zato i dati sugli avvistamenti UFO trat¬ 
ti dagli archivi del DI55; il primo da¬ 
tava del 1975 e il più recente del 2002. 


Eia utilizzato queste informazioni per 
organizzare una banca dati compute¬ 
rizzata e per raggiungere una serie di 
conclusioni. Queste sono state conse¬ 
gnate al Ministero della Difesa nel 
maggio del 2000; il suo rapporto è sta¬ 
to classificato come "Secret U.K. eyes 
only" che vuol dire "segreto visibile 
soltanto da personale del Regno Uni¬ 
to" ed è stato visionato solamente da 
un gruppo di alti ufficiali della RAF e 
del Ministero della Difesa. 

Ci sono tre conclusioni che l'Autore 
trae in questo rapporto. La prima, che 
gli UAP esistono, ma che non sono na¬ 
vi spaziali, sono fenomeni naturali 
quali plasma atmosferici, alcuni dei 
quali non sono ben compresi dagli 
scienziati. La seconda, che gli UAP 
non rappresentano un pericolo, non 
sono una minaccia per lo spazio aereo 
britannico e che non vi sono prove che 
siano velivoli che vengono da nazio¬ 
ni ostili. La terza, che il Ministero del¬ 
la Difesa è molto interessato ad uti¬ 
lizzare le informazioni e le conoscen¬ 
ze sugli UAP per sviluppare nuovi si¬ 
stemi di armamenti e anche nuovi ve¬ 
livoli Stealtli cioè che sono quelli non 
visibili ai radar, ossia nascosti. 


L'esistenza di questo rapporto è stata 
tenuta segreta con successo per cin¬ 
que anni. Personalmente sono venu¬ 
to a conoscenza della sua esistenza 
nel 2005 e sulla base della nuova legi¬ 
slazione sull'accesso e la libertà di 
informazione ne ho chiesto la visione. 
Dopo 12 mesi il Ministero della Dife¬ 
sa ha dato eguito alla mia richiesta e 
ha reso pubblici quattro volumi dello 
studio, per un totale di 465 pagine. Lo 
studio è stato pubblicato sul loro sito 
web nel maggio dell'anno scorso e da 
allora io ho continuato a fare richiesta 
al Ministero della Difesa perché ren¬ 
desse pubblico tutto il materiale sugli 
UFO che hanno ancora, inclusi i 24 
rapporti della DI55 che l'autore ha uti¬ 
lizzato come base per stendere lo stu¬ 
dio stesso. 

Nell'aprile di quest'anno il Ministero 
della Difesa ha ceduto e ha accettato 
che tutti questi archivi vengano aper¬ 
ti al pubblico dall'estate del 2007. 
Secondo me questa sarà una grossa 
spinta e porterà allo sviluppo di mol¬ 
te cose nuove. Certamente si tratta di 
un grosso successo per l'ufologia 
dell'Europa. 


FINALMENTE DISPONIBILI I DOCUMENTI ORIGINALI DEL 

«PROJTBCT Bliiril BOOX** 

n Centro Italiano Studi Ufologici sta partecipando attivamente ad un progetto | 
intemazionale di digitalizzazione dell’intero archivio del mitico ‘^Project Blue | 
Book”, ovvero degli archivi ufologici dell’aeronautica militare USA dal 1947 al ! 
1968, partendo dalle raccolte microfilmate che sono disponibili presso gli 
archivi nazionali statunitensi. 

Su 93 rullini di microfilm al momento ne sono disponibili 9 sotto forma di 
altrettanti CD-ROM che contengono le scansioni (in formato pdf) dei singoli 
documenti, per un totale complessivo di circa un migliaio di pagine. ^ 

Costo singoli CD 8,00 € (iscritti CISU 7,20 €) - Costo unico DVD 72,00 € (iscritti CISU 57,60 €) ì 
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Gli UFO e la scienza, 
una tavola rotonda 


La tavola rotonda con la 
quale si è concluso il Con¬ 
vegno Internazionale di 
Saint Vincent è forse da 
considerare il momento 
più significativo dell'intera 
manifestazione per l'ecce¬ 
zionaiità degli ospiti e per 
aver fornito un'ottima sin¬ 
tesi delle problematiche le¬ 
gate allo studio degli UFO. 
Un altro aspetto molto im¬ 
portante è stato l'atteg¬ 
giamento dei nostri ospiti 
che, pur a volte introducendo elementi di dubbio o di riserva, hanno unanime¬ 
mente riconosciuto l'onestà intelettuale dell'approccio del CISU e rimarcato la pie¬ 
na legittimità dello studio del fenomeno degli oggetti volanti non identificati. 

Si è trattato di una legittimazione che è andata al di là delle nostre aspettative e 
che è avvenuta in buona parte per l'immagine di serietà e sobrietà che il nostro 
Centro ha saputo presentare nel corso degli anni. 

Significativamente intitolata "UFO: un approccio scientifico?", la tavola rotonda ha 
avuto come ospite forse più noto il professor Tullio Regge. Fisico e matematico, 
Regge è docente di Teorie quantistiche della materia presso il Dipartimento di Fi¬ 
sica del Politecnico di Torino e vanta una carriera unica che lo ha visto, negli Anni 
60 e 70, fra i protagonisti mondiali della fisica. Membro dell'Accademia dei Lincei 
e dell'American Philosophical Society è stato insignito nel 1979 del Premio Einstein 
e ha affiancato alla sua attività di scienzato quella di saggista e divulgatore. Nel 
1989, Regge venne eletto al Parlamento europeo e dal 1990 collabora con il Cl- 
CAP nel ruolo di "garante scientifico". Ecco qualche cenno sugli altri partecipanti. 
Franco Malerba è stato il primo astronauta italiano; laureato in ingegneria elet¬ 
tronica e fisica, ha volato nello spazio il 31 Luglio 1992 con lo Shuttle Atlantis. Og¬ 
gi lavora come delegato di Alenia Spazio (Finmeccanica) per le relazioni europee e 
i programmi di ricerca e sviluppo promossi dalle istituzioni europee. 

Piero Bianucci, per 15 anni direttore di Tuttoscienze, supplemento scientifico de 
La Stampa, è tra i più noti divulgatori scientifici italiani. Autore di numerosi libri, so¬ 
prattutto dedicati all'astronomia e allo spazio, fu nostro ospite già nel Convegno 
di Torino del 1987. 

Guido Cossard, laureato in fisica, è presidente dell'Associazione Ricerche e Studi 
Archeoastronomici Valdostana. Assessore alla Pubblica Istruzione, cultura e giova¬ 
ni, Sport, Innovazione tecnologica del comune di Aosta, è autore di diversi volumi 
e collabora con numerose riviste di astronomia e divulgazione scientifica. 

Piero Galeotti è professore ordinario di Fisica Sperimentale presso l'Università di 
Torino. La sua attività scientifica è svolta nel campo della fisica astroparticellare, in 
particolare lo studio della radiazione cosmica a terra, sottoterra o dallo spazio. Au¬ 
tore di libri e pubblicazioni scientifiche. Galeotti da molti anni svolge ricerche di 
astrofisica neutrinica per studiare le fasi evolutive finali di stelle che posso esplode¬ 
re come supernove. 

Per il CISU hanno partecipato Paolo Toselli e Gian Paolo Grassino, moderatore. 



GRASSINO 

Il tema centrale di questa tavola ro¬ 
tonda, ossia il rapporto tra scienza ed 
ufologia, può essere riassunto in una 
domanda classica: può esistere un ap¬ 
proccio scientifico allo studio degli 
UFO? 

In parte si tratta però di una doman¬ 
da fasulla perché la scienza dovrebbe 


avere metodologie per affrontare qual¬ 
siasi argomento, è una delle peculia¬ 
rità del metodo scientifico, quindi im¬ 
plicitamente dovrebbe valere anche 
per il fenomeno UFO. 

In realtà sappiamo benissimo come 
venga attribuito alla tematica ufolo¬ 
gica, molte volte a ragione, qualche 
volta anche in modo sbagliato un alo¬ 


ne di antiscientismo, per cui con i no¬ 
stri ospiti cercheremo di sviscerare gli 
aspetti di questo problema. 

Nel presentare i partecipanti alla di¬ 
scussione, lasciatemi iniziare con il di¬ 
re che per noi è un onore e un piacere 
avere il professor Tullio Regge, fisico 
di fama internazionale, che in passato 
si è occupato anche di questo argo¬ 
mento nella sua veste di europarla¬ 
mentare. Abbiamo poi il giornalista 
Piero Bianucci, il dottor Guido Cossard, 
astronomo dell'Osservatorio della Val¬ 
le d'Aosta e Paolo Toselli del CISU. 
Non abbiamo invece la presenza fisi¬ 
ca dell'astronauta Franco Malerba per¬ 
ché, nella sua qualità di consulente 
scientifico delTÒCSE, è rimasto bloc¬ 
cato per impegni a Parigi, ma, desi¬ 
derando comunque partecipare al no¬ 
stro incontro, gli potremo rivolgere al¬ 
cune domande in collegamento. 

MALERBA 

Avrei voluto iniziare dicendo "vi par¬ 
lo dalla base spaziale", ma purtroppo 
sono, come ormai è stato detto, a Pa¬ 
rigi, che in questo momento è la ca¬ 
pitale delle attività aerospaziali per 
via del suo salone aerospaziale. Ab¬ 
biamo visto addirittura che ci sono 
studi di aziende molto serie, quella 
che fabbrica l'Airbus, che stanno pro¬ 
gettando aerorazzi per il turismo spa¬ 
ziale, quindi fra un po' avremo nello 
spazio anche oggetti un po' meno tra¬ 
dizionali rispetto ai lanciatoci di sem¬ 
pre e chissà che così facendo non na¬ 
sca qualche UFO in più! A parte gli 
scherzi, è un piacere essere con voi a 
discutere questo tema un po' non con¬ 
venzionale, diciamo così, almeno fuo¬ 
ri dal recinto tradizionale delle attività 
scientifiche astronautiche. 

TOSELLI 

Ringraziandola da parte di tutto il 
pubblico, naturalmente, volevo pro¬ 
prio partire dal suo ruolo di primo 
astronauta italiano per chiederle se 
lei conosce o ha avuto nello spazio del¬ 
le che possano essere scambiate per 
UFO o se gliene hanno riferite i suoi 
colleghi. 

MALERBA 

In effetti potrei portare una testimo¬ 
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nianza di un paio di situazioni che mi 
piace condividere con voi. 

Una è più, come dire, spettacolare ed 
è quella delle stelle cadenti viste 
dall'alto anziché dal basso. Noi vola¬ 
vamo proprio nel periodo di agosto, 
erano i primi giorni di agosto, e si co¬ 
minciava ad attraversare la zona de¬ 
gli ultimi frammenti di una cometa 
che è passata chissà quanto tempo fa 
nello spazio, lasciando questi fram¬ 
menti dietro di sé e fa sì che quando 
la terra passa in quella scia si vedono 
le stelle cadenti. Di solito le stelle ca¬ 
denti da terra si vedono e si guarda¬ 
no con un'attesa quasi un po' miste¬ 
riosa e un po' emozionata osservan¬ 
do il cielo buio da terra; noi invece le 
vedevamo guardando sotto di noi la 
terra buia con qualche lucetta che si 
accendeva. 

Questo poteva essere un fenomeno 
singolare se non ci fosse ben nota la 
ragione per cui queste cose si produ¬ 
cono. Inoltre, la conoscenza di questi 
fenomeni astronomici è molto recen¬ 
te, quindi immagino che i nostri ante¬ 
nati vedendo questi fenomeni potes¬ 
sero pensare a qualcosa, giustappun¬ 
to, di assolutamente eccezionale, 
straordinario, come oggi qualche vol¬ 
ta vedendo fenomeni che non spie¬ 
ghiamo ancora. 

Un'altra cosa l'abbiamo invece pro¬ 
dotta noi nello spazio: abbiamo crea¬ 
to degli "UFO". C'erano - io credo che 
ormai lo possa dire perché è passato 
tanto tempo - alcuni piccoli esperi¬ 
menti di carattere militare che la no¬ 
stra missione aveva il compito di com¬ 
piere, e uno di questi consisteva 
nell'accendere e spegnere per brevi 
periodi di tempo, per brevi impulsi, 
alcuni nostri motori di assetto in cer¬ 
te posizioni orbitali e in certi modi di 
orientamento dello Shuttle. Non sa¬ 
pevamo perché dovevamo fare que¬ 
sto, ma non era difficile immaginare 
che servisse per rivelatori a terra, per 
captare queste nostre perturbazioni 
luminose nel cielo per un'eventuale 
sistema di sorveglianza o eventual¬ 
mente di identificazione di oggetti 
ostili, diciamo pure missili o cose del 
genere. Chi avesse osservato con stru¬ 
menti sufficientemente sofisticati, di¬ 
ciamo pure un telescopio, nella nostra 
direzione forse avrebbe anche identi¬ 
ficato lo Shuttle, ma avrebbe potuto 
vedere le luminescenze singolari, che 
in fondo non erano altro che prodot¬ 
te dai nostri esperimenti. 

Questo per dire che a volte succedo¬ 
no fenomeni che non sono necessa¬ 
riamente divulgati a tutta la comunità 
scientifica proprio perché hanno un 
carattere militare; c'è una ricerca mi¬ 
litare che non è necessariamente pub¬ 
blicizzata e che potrebbe in qualche 


caso determinare dei fenomeni che poi 
taluni vedono e quindi vengono cata¬ 
logati tra i fenomeni singolari. Questo 
come personale testimonianza, altre 
cose singolari non ne abbiamo viste, 
abbiamo visto dei frammenti del no¬ 
stro carico svolazzare attorno allo 
Shuttle, ma erano cose che ci eravamo 
portati da terra e quindi non ci siamo 
allarmati come se fossero presenze ex¬ 
traterrestri. 



L'astronauta Franco Malerba. 


TOSELLI 

Una domanda che poi vorrei poi ri¬ 
petere agli altri presenti alla tavola ro¬ 
tonda. Secondo lei, il fenomeno UFO, 
oggi, appunto a sessant'anni dalla sua 
prima manifestazione pubblica, meri¬ 
ta un approfondimento scientifico? 

MALERBA 

In assoluto tutte le cose che destano 
interesse e curiosità meritano di esse¬ 
re studiate e approfondite; è probabi¬ 
le che magari proprio da un fenome¬ 
no che noi non conosciamo possiamo 
scoprire qualche altro elemento delle 
leggi della natura, dei fenomeni della 
natura che ci circondano. 

È pur vero però che alla fine se parlia¬ 
mo tanto più di ricerca pubblica, fi¬ 
nanziata con denari pubblici, dobbia¬ 
mo dare delle priorità, dobbiamo sce¬ 
gliere dei temi e quindi temo che in 
questa prospettiva e solo in questa, la 
priorità non andrebbe a questa ricerca. 
Resta il fatto che esistono dei valenti 
gruppi di esperti, di "dilettanti", con 
grande rispetto della parola dilettan¬ 
ti, come tutti quelli che osservano il 
cielo alla ricerca degli asteroidi che po¬ 
trebbero eventualmente prendere una 
traiettoria pericolosa, e sono tanti e so¬ 
no bravi, e ritengo che sia perfetta¬ 
mente giusto che continuino ad esplo¬ 
rare anche su questi temi. 

Quello che mi viene in mente è che c'è 
un programma tra l'altro negli Stati 
Uniti, che non è proprio legato agli 
UFO ma è mirato alla ricerca dei se¬ 


gnali di vita extraterrestre ed è il pro¬ 
gramma SETI, Search for Extraterre- 
strial Intelligence, che non credo sia 
minimamente finanziato con denaro 
pubblico, ma con risorse proprie, ri¬ 
sorse di mecenati, e che continua ad 
ascoltare segnali dallo spazio nella 
speranza, non del tutto priva di fon¬ 
damento, che un giorno captiamo for¬ 
se dei segnali, diciamo così, "intelli¬ 
genti", cioè che contengano un mes¬ 
saggio intelligibile. 

BIANUCCI 

Grazie, Malerba, di essere qui con noi 
anche se in questa forma telefonica, lo 
ho una curiosità che credo possa es¬ 
sere condivisa anche da molti che so¬ 
no qui a Saint Vincent e riguarda pro¬ 
prio il volo dello Shuttle. Vorrei sape¬ 
re qualcosa sul momento in cui lo 
Shuttle, durante il rientro, ionizza in¬ 
torno a sé tutta quella rarefattissima 
atmosfera che c'è intorno ai 120-100 
km di quota; credo che voi viaggiate 
in una specie di nube di fuoco, che poi 
non è fuoco ma è atmosfera ionizzata 
molto rarefatta e vorrei sapere se que¬ 
sto fenomeno è visibile da terra. 

MALERBA 

La domanda è calzante, in effetti que¬ 
sta palla di fuoco che, esagerando un 
po', è lo Shuttle quando attraversa gli 
strati alti dell'atmosfera, nella zona tra 
150 km di quota, quando è ancora su¬ 
personico a mach 25, cioè 25 volte la 
velocità del suono, 25.000 km l'ora - 
giusto per dire dei numeri -, a quel 
punto l'urto che questa massa, questo 
oggetto, produce contro strati rarefat¬ 
ti dell'atmosfera eccita direi, in qual¬ 
che caso ionizza, ma soprattutto ecci¬ 
ta le molecole con cui impatta e que¬ 
ste poi fluorescono, emettono luce nel 
rosso, nel violetto, e si produce que¬ 
sto fuoco d'artificio nello spazio, che 
poi tra l'altro ci isola dal punto di vi¬ 
sta delle comunicazioni radio perché 
è una specie di "strato metallico" o con 
le caratteristiche del metallo, di stra¬ 
to conduttore che ci accompagna nel 
volo e per alcuni minuti ci impedisce 
di comunicare con la terra. 

Da terra si può identificare, si può ve¬ 
dere questa traccia, che poi tra l'altro 
quando si scende più bassi può di¬ 
ventare invece una traccia di conden¬ 
sa perché allora è l'umidità dell'atmo¬ 
sfera che a contatto con questi feno¬ 
meni diventa visibile e c'è quindi una 
traccia, una scia come dietro ai jet, tan¬ 
to per intenderci, ma anche questi vo¬ 
lendo, per chi non sapesse che nello 
spazio c'è un'astronave che si muove, 
potrebbero essere presi come fenome¬ 
ni assolutamente anormali, straordi¬ 
nari, in questo caso però la spiegazio¬ 
ne c'è. 
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TOSELLI 

Per fortuna comunque che al mo¬ 
mento le autostrade dello spazio non 
sono ancora tanto frequentate. 

MALERBA 

Sì, in effetti. Non so se sia una fortu¬ 
na o un peccato, qui mi piacerebbe fa¬ 
re una digressione: c'è un altro eccel¬ 
lente appassionato scienziato che è Sir 
Arthur Clark, autore di 2001 Odissea 
nello spazio, ma anche di un altro rac¬ 
conto, La fontana del Paradiso, Tliefoun- 
tains ofthe Paradise, in cui immagina 
un lunghissimo cavo sospeso ad un 
satellite geostazionario ed un even¬ 
tuale improbabile, ma non impossibi¬ 
le, ascensore che va su e giù su questo 
cavo. Ebbene noi con la missione del 
satellite a filo abbiamo in un certo qual 
modo cercato di emulare, almeno su 
piccola scala e in condizioni molto ri¬ 
dotte, ma comunque sempre molto 
difficili, questo sistema di trasporto 
spaziale che tra l'altro non comporte¬ 
rebbe più l'utilizzo di razzi. 

Certo, avessimo questo sistema di pre¬ 
sidio dello spazio, comunque delle or¬ 
bite attorno alla terra, forse avremmo 
anche un modo migliore di osservare 
il mondo che ci circonda. Lo dico co¬ 
sì un po' scherzando, in realtà abbia¬ 
mo i satelliti che fanno questo mestiere 
e anche senza uomini a bordo lo fan¬ 
no egregiamente. 

Tornando invece al tema degli UFO, 
io credo che ci siano diverse doman¬ 
de che ci si fa quando parliamo di ipo¬ 
tesi di vita extraterrestre e, perché no, 
di vita intelligente extraterrestre, che 
in qualche modo si manifesta nell'uni¬ 
verso. Ritengo che percorriamo delle 
strade dove la metodologia scientifi¬ 
ca si applica a pieno, le missioni ver¬ 
so Marte che hanno l'obiettivo di sco¬ 
prire se ci sono forme biologiche o 
tracce di vita biologica si inseriscono 
in questo percorso, e anche il pro¬ 
gramma di ascolto dell'universo, del¬ 
le radiazioni elettromagnetiche, que¬ 
sto è un grande capitolo che io, che 
tutti consideriamo assolutamente 
scientifico. 

Questi fenomeni non riproducibili o 
comunque che si manifestano una so¬ 
la volta e non si riesce a riprodurre, 
non si riesce a correlare esattamente, 
rimangono un po' enigmatici e non si 
prestano ad una indagine scientifica, 
senza volere assolutamente dire che 
ogni volta c'è un pazzo scatenato che 
ha inventato qualcosa. 

Ciò non toglie che ci sono dei fenome¬ 
ni curiosi che sicuramente meritano di 
essere catalogati, di essere quindi in¬ 
direttamente studiati e poi magari un 
giorno o l'altro attraverso un qualche 
percorso di ricerca scientifica si riesce 
anche a trovarne la spiegazione. 


TOSELLI 

La ringraziamo davvero di cuore per 
la sua partecipazione; anche se non 
con presenza fisica ci ha fatto molto 
piacere averla come nostro ospite e 
la invitiamo a ritornare ad un nuovo 
appuntamento a parlarci di questi fe¬ 
nomeni. 

MALERBA 

Volentieri, d'altra parte ormai i mez¬ 
zi delle telecomunicazioni sono di¬ 
ventati uno strumento abituale, credo 
che la presenza fisica è sempre molto 
bella per via della stretta di mano, ma 
in questo caso abbiamo potuto perfi¬ 
no ipotizzare e simulare una comuni¬ 
cazione dallo spazio, quindi sono sta¬ 
to con voi con grande piacere e con 
eguale emozione. Buon lavoro. 

ORASSIMO 

Passando ora la parola a Piero Bia¬ 
nucci, la domanda più spontanea che 
ci viene per un esperto come lui di co¬ 
municazione scientifica è: perché di 
UFO si parla sempre "male"; è solo 
colpa dell'argomento, è colpa degli 
ufologi, c'è modo di fare migliore co¬ 
municazione sul fenomeno UFO? 

BIANUCCI 

Intanto si tratta di capire cosa inten¬ 
diamo con comunicare "male". Se co¬ 
municare male è trasmettere infor¬ 
mazioni imprecise, rese clamorose in¬ 
debitamente, mal titolate, quindi se 
comunicare male vuol dire dare in 
fondo notizia di cose che non sono 
notizie oppure di cose che sono noti¬ 
zie ma distorcendole, allora questo se- 



II giornalista Piero Bianucci. 


condo me avviene e molto spesso. 
Che cosa significhi comunicare bene 
su questo argomento non è però sem¬ 
plice da definire. 

Dovremmo fare qualche riflessione 
intanto su cosa è cambiato ultima¬ 
mente sia nella comunicazione sia 
nell'attenzione del pubblico sul feno¬ 
meno UFO. Io ho tre anni più degli 
UFO, quindi ho davanti a me un cer¬ 
to numero di casi che ho vissuto da 
comunicatore. Uno dei cambiamenti 


ai quali - ahimè - ho assistito in questi 
sessant'anni di vita è la scomparsa del 
cielo stellato. Quello che noi abbiamo 
perso a causa dell'inquinamento lu¬ 
minoso è la visione del cosmo. Fran¬ 
co Malerba con quella straordinaria 
capacità di comunicazione ci parlava 
poco fa dei fenomeni che ha visto o 
che ha prodotto con lo Shuttle in cie¬ 
lo, ebbene il cielo è la nostra finestra 
sull'universo, è una specie di oblò dal 
quale noi possiamo vedere le stelle, la 
Via Lattea, l'universo. E' l'altra metà 
del paesaggio, a me piace dire: c'è que¬ 
sta, la metà di sotto, che molti si dan¬ 
no giustamente cura di proteggere, e 
poi c'è quell'altra, "di sopra", che po¬ 
chi hanno protetto. La visione del cie¬ 
lo stellato è qualcosa ormai di assolu¬ 
tamente inusuale nelle città. 

In questi ultimi anni, per esempio, ho 
visto aumentare di molto le appari¬ 
zioni di UFO in città quando Venere, 
come in questo periodo per esempio, 
è ben visibile la sera. Le stelle di pri¬ 
ma magnitudine sono quasi invisibili 
in una città come Torino tanto è l'in¬ 
quinamento luminoso, invece Venere 
si distingue ancora perché ha una ma¬ 
gnitudine -4,5 che in questo periodo 
la rende luminosa e in qualche modo 
artificiale rispetto a quella che è l'im¬ 
magine abituale della volta celeste per 
chi non ha l'esperienza del cielo stel¬ 
lato. 

Pensate che negli Stati Uniti sta an¬ 
dando fortissimo un gadget realizzato 
dalla Celestron, un'azienda che co¬ 
struisce telescopi amatoriali, ma mol¬ 
to raffinati e sofisticati; quest'oggetto 
si chiama Sky Scout, è grande come 
una scatoletta - due pacchetti di siga¬ 
rette potrei dire se non facesse arrab¬ 
biare il prof. Regge che è contro il fu¬ 
mo come lo sono anch'io - e contiene 
un ricevitore GPS, un accelerometro e 
una bussola. I pratica si dirige questo 
oggetto verso il cielo e guardando at¬ 
traverso il mirino (non è un cannoc¬ 
chiale perché non c'è ottica) punta su 
un pianeta o su una stella e lo identi¬ 
fica, perché naturalmente, essendoci 
dentro un GPS, questa scatolina sa do¬ 
ve si trova, essendoci dentro un acce¬ 
lerometro conosce la propria inclina¬ 
zione, conosce l'ora ovviamente, e 
identifica questo oggetto. Sta diven¬ 
tando un oggetto prezioso perché mol¬ 
te volte anche noi appassionati di 
astronomia da tanti anni facciamo fa¬ 
tica a identificare questa o quella stel¬ 
la perché non abbiamo punti di riferi¬ 
mento; se in tutta la volta stellata c'è 
solamente una stella è difficile sapere 
che stella è, al limite anche per uno 
molto esperto. Se si diffonde questo 
gadget è segno che qualcosa è cam¬ 
biato sopra di noi, e quindi è cambia¬ 
to anche il modo di vederlo. 
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Ritornando agli UFO, c'è un libro mol¬ 
to importante, che credo d'aver letto 
tanti anni fa, di Cari Gustav Jung ed è 
Un mito moderno, le cose che si vedono in 
cielo, un saggio del 1958, scritto tre an¬ 
ni prima di morire da questo grande 
psicanalista. L'interpretazione che 
Jung propone è poi quella che emer¬ 
sa anche oggi: ci sono molte cose in 
cielo che sono proiezioni del nostro 
modo di vedere, proiezioni di nostri 
bisogni, psicologici, religiosi, anche 
proiezioni di visioni scientifiche che 
si evolvono nel tempo. 

Oggi abbiamo visto una classificazio¬ 
ne molto ampia di fenomeni che si ve¬ 
dono in cielo che però in qualche mo¬ 
do rappresentano anche l'evoluzione 
antropologica del nostro modo di vi¬ 
vere i problemi. Questo non lo rap¬ 
presenta secondo me il giornalismo, 
così come è fatto adesso, così come 
non si trasmette bene una vera coe¬ 
rente concezione del metodo scienti¬ 
fico che va applicata all'analisi di que¬ 
sti fenomeni. 

Vedete anche la scienza non possiede 
la verità, tuttalpiù possiede la verifi¬ 
cabilità, quindi anche gli scienziati cre¬ 
dono a certi modelli, per esempio uno 
scienziato può credere, per rimanere 
nella fisica, al modello dell'atomo di 
Bohr, per dire una cosa ormai molto 
vecchia e consolidata, o credere alla 
teoria delle super stringhe, per guar¬ 
dare invece a cose molto più recenti e 
lontanissime dall'esperienza, però un 
modo di credere di uno scienziato è 
diverso dal modo di credere di un 
credente religioso o di una persona 
che può credere per senso comune. So¬ 
no tutte e tre credenze, lo scienziato 
crede nell'atomo di Bohr o nelle super 
stringhe, chi ha un senso comune cre¬ 
de in certe cose, per esempio che le fa¬ 
si lunari influenzino l'agricoltura, chi 
ha una credenza religiosa crede in Dio 
o in certi miracoli e così via. Sono sem¬ 
pre credenze, ma diverse. La creden¬ 
za scientifica ha dietro un metodo, le 
altre non ce l'hanno. 

Quello che allora si tratta nel giorna¬ 
lismo serio, scientifico, di fare, è tra¬ 
sferire questa percezione del metodo 
e applicarlo, quindi portando la ra¬ 
gione nel discorso ufologico e porta¬ 
re la ragione vuol dire prevalente¬ 
mente applicare il rasoio di Occam, 
applicato il rasoio di Occam, cioè tro¬ 
vato che nessuna spiegazione sempli¬ 
ce funziona, rimarranno pochissimi 
casi, vi assicuro. Su questi, natural¬ 
mente, vale la pena di indagare con 
quel criterio che diceva Franco Ma¬ 
lerba. Cioè, vediamo quanto costa, ve¬ 
diamo quali sono le priorità nella ri¬ 
cerca scientifica, finanziamo prima le 
cose prioritarie e poi eventualmente 
finanziamo anche questo, se si tratta 


di denaro pubblico. Se si tratta di de¬ 
naro privato naturalmente non ci so¬ 
no questi limiti. 

TOSELLI 

Grazie innanzitutto al professor Reg¬ 
ge di essere qui con noi. Un po' di an¬ 
ni fa, se non vado errato 13 anni fa, eb¬ 
be un'esperienza diretta riguardo ai 
fenomeni UFO. Venne infatti chiama¬ 
to dalla commissione del CERT dal 
Parlamento Europeo, visto che c'era¬ 
no state delle interpellanze parla¬ 
mentari su questi argomenti a segui¬ 



li fisico Tullio Regge. 


to anche di fenomeni che si erano vi¬ 
sti in Belgio in maniera ripetuta, a va¬ 
lutare la possibilità di creare un ente 
europeo, un ente ufficiale europeo che 
si interessasse agli UFO. In tale oc- 
caione, mi corregga se ricordo male, 
scrisse ai governi, alle aeronautiche 
dei vari Paesi per capire cosa stavano 
facendo in quel momento ed ebbe un 
certo tipo di risposte, approfondì il fe¬ 
nomeno e poi giunse, discutendone 
anche con suoi colleghi e altri, a una 
relazione conclusiva, proprio per quel 
che riguardava la domanda iniziale, 
cioè: era il caso di creare una com¬ 
missione europea per la raccolta de¬ 
gli avvistamenti di UFO? 

REGGE 

Effettivamente credo che sia stato cir¬ 
ca a metà strada dei cinque anni del 
mandato al Parlamento Europeo, che 
è cominciato nell'89 ed è finito nel '94, 
per me, naturalmente. Poiché ero uno 
dei pochi là dentro che apparteneva¬ 
no al mondo scientifico mi hanno affi¬ 
dato il compito di seguire la qustione. 
Personalmente sono molto scettico di 
fronte agli alieni che arrivano giù da 
chissà dove e poi sbarcano sulla terra 
e ne fanno di tutti i colori, perché su 
questi avvistamenti, o almeno su quel¬ 
li che sono stati asseriti, esistono forti 
dubbi al riguardo. Che ci siano però 
dei fenomeni naturali ancora molto 
mal compresi, questo può darsi, è un 
campo di indagine che dovrebbe es¬ 
sere perseguito proprio per capire che 
cosa sta capitando. 


Anch'io sono stato ad investigare de¬ 
gli UFO. E' un fatto poco noto. Ero in 
Norvegia per altre ragioni e c'erano 
continui avvistamenti di UFO nella 
valle di Hessdalen. Allora ho fatto te¬ 
lefonare, mi hanno invitato, sono ar¬ 
rivato a Hessdalen e poi mi hanno 
trattenuto, di notte, mi hanno carica¬ 
to: eravamo su due slitte enormi, a 
motore, che sono salite su per una 
montagna e mi hanno portato nel pun¬ 
to dove si vedevano gli UFO. 

Ho avuto anche un incidente quasi co¬ 
mico perché ero su una di queste slit¬ 
te e, arrivati a un certo punto dove 
c'era una curva piuttosto ripida - era¬ 
no slitte impressionanti, con motori 
possenti che salivano con inclinazio¬ 
ni incredibili, quasi verticali - mi han¬ 
no sbalzato fuori, sono rotolato giù 
nella neve e nel ghiaccio tra le grida 
degli altri passeggeri. Mi hanno quin¬ 
di tirato su di peso, mi hanno rimes¬ 
so nella slitta e siamo ripartiti, non ho 
avuto danni di sorta però sono quelle 
cose che uno non dimentica. 

Siamo poi arrivati nella parte supe¬ 
riore dove si diceva che apparivano 
questi UFO, abbiamo aspettato per un 
po', non è capitato niente e mi hanno 
riportato indietro. Ho l'impressione 
che queste luci che loro vedevano fos¬ 
sero dei buontemponi con delle altre 
slitte che andavano su e giù con dei 
lumi, perché poi non si è più verifica¬ 
to niente, diciamo che le luci di Hes¬ 
sdalen sono state dimenticate, sono ri¬ 
maste lì nella storia. 

Comunque ritorno al mio racconto sul 
Parlamento. Come è stato detto ho 
chiesto opinioni da una parte e dall'al¬ 
tra, ma la cosa che mi ha fatto sentire 
un po' frustrato è che si parlava di 
18.000 avvistamenti, ma nessuno ha 
tirato fuori una prova conclusiva di 
cosa si trattasse esattamente. Cioè se 
arrivano degli alieni sulla terra e co¬ 
minciano ad andare in giro su qual¬ 
che apparecchietto che li porta in gi¬ 
ro, ogni tanto c'è un incidente d'auto 
o un incidente d'aereo, per cui questa 
cosa si ferma e si può vedere. In tutti 
questi casi, invece, non è mai rimasto 
niente per terra da poter pigliare ed 
esaminare in una maniera o nell'altra. 
Non ho mai visto, ad esempio, una se¬ 
quenza filmata come si deve, garanti¬ 
ta, presa da persone affidabili, di fe¬ 
nomeni del genere, per cui penso che 
possano essere fenomeni naturali, ma¬ 
gari simili ai fulmini globulari, sui 
quali si sa ben poco, che non si pos¬ 
sano rifabbricare in laboratorio o al¬ 
tro, che però ci sono, sono stati visti e 
sono anche a volte pericolosi e quin¬ 
di sono oggetti diciamo certamente 
reali, e rappresentano un fenomeno 
noto da lungo tempo. 

Quindi sarei dell'opinione che occor- 
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re stare attenti a questo fenomeno de¬ 
gli UFO, non pigliarlo sotto banco nel 
senso di dire "ah, ma tanto sono tutte 
frottole": no, c'è qualcosa di vero, ma 
del tutto inaspettato, non saranno gli 
alieni, bisognerà stare attenti a esami¬ 
narlo, però può darsi che ci siano fe¬ 
nomeni naturali molto mal compresi 
che simulano queste apparizioni, che 
potrebbe essere interessante esami¬ 
nare. Ha senso continuare con un'at¬ 
tività di controllo di questi fatti che ca¬ 
pitano, questo sì, ma abbandonarsi a 
romanzi di fantascienza e cose di que¬ 
sto genere, no, il fenomeno deve es¬ 
sere esaminato da un punto di vista 
scientifico. Per esempio magari uno 
osserva una di queste "palle" lumi¬ 
nose, allora può essere utile un'anali¬ 
si spettrografica tanto per capire di co¬ 
sa si tratta, perché si impara 
molto da cose del genere, ma 
senza abbandonarsi a storie 
di fantasia. 

Purtroppo in Italia, spesso ho 
l'occasione di dirlo, c'è una 
mentalità antiscientifica, che 
persiste non so da quanto 
tempo, probabilmente dai 
tempi di Croce e Gentile. Cro¬ 
ce, ad esempio, diceva con un 
certo tono di disprezzo che la 
scienza è ingegneria, non è sa¬ 
pere, è ingegneria, con tutto il 
rispetto per l'ingegneria, ma 
lui lo diceva in tono di scher¬ 
no, riusciva ad insolentire la 
ricerca scientifica, ma anche 
gli ingegneri, quindi io ho ri¬ 
spetto per tutte le attività umane, di ri¬ 
cerca o di altro, purché siano fatte one¬ 
stamente e che diano dei risultati. 

TOSELLI 

Alla fine che cosa è poi successo dopo 
la presentazione della sua relazione? 
Mi diceva che anche i suoi colleghi co¬ 
munque erano d'accordo con lei per 
quel che riguardava l'eventuale esten¬ 
sione della competenza per la raccol¬ 
ta delle segnalazioni a quello che 
all'epoca si chiamava SEPRÀ e che og¬ 
gi è diventato GEIPAN e che era l'en¬ 
te governativo all'interno del CNES 
per le testimonianze UFO. I suoi col¬ 
leghi all'interno della commissione 
del CERT erano appunto d'accordo, 
però poi alla fine non ne è risultato 
nulla. 

REGGE 

È un po' la parte frustrante di questa 
storia dei dischi volanti che va avanti 
da sessant'anni, senza che ci si capi¬ 
sca niente Si continuano ad accumu¬ 
lare notizie di avvistamenti su avvi¬ 
stamenti, ma di concreto, nonostante 
migliaia di osservazioni, di casi di va¬ 
rio tipo, non abbiamo nula, non ab¬ 


biamo un chiodo in mano da poter di¬ 
re è alieno o non è alieno. Sono luci 
che si vedono e all'interno degli avvi¬ 
stamenti ci sono certamente anche per¬ 
sone che raccontano frottole per no¬ 
torietà, perché è un campo che attira 
l'attenzione eccetera. Occorre stare at¬ 
tenti e restringere la nostra attenzio¬ 
ne a casi in cui ci siano persone di buo¬ 
na fede. Andiamo avanti e però sotto 
queste condizioni. 

GRASSINO 

In realtà, professore, dietro alle sue pa¬ 
role di scetticismo ci sono per noi con¬ 
cetti molto importanti perché in realtà 
lei dice andiamo avanti, andiamo a ve¬ 
dere, studiamo, questo per noi è mol¬ 
to positivo perché è anche il nostro 
punto di vista. Proprio per procedere 



in questa direzione, la ricerca ufficia¬ 
le, come si diceva prima, ha proble¬ 
mi di fondi di tutti i tipi e quindi bi¬ 
sogna fare la scelta della priorità, me 
ne rendo conto. Invece noi come di¬ 
lettanti, nel senso positivo del termi¬ 
ne, da privati, da appassionati, cer¬ 
chiamo di avvicinarci all'argomento. 
Allora, non dico avere i fondi pubbli¬ 
ci, ma un aiutino ogni tanto dai suoi 
colleghi scienziati sarebbe auspicabi¬ 
le a questo punto, proprio perché la 
risposta alle domande che giusta¬ 
mente poneva, potremmo darla aven¬ 
do a disposizione qualche dato in più. 
Quando a volte ci capita un caso ano¬ 
malo, una traccia strana, noi stessi non 
abbiamo le competenze e i mezzi per 
andare oltre all'aneddotica. 

REGGE 

Questo è nato dal fatto che il mondo 
scientifico è un po' scettico nel ri¬ 
guardi dell'ufologia perché purtrop¬ 
po di gente che ci pigliava in giro ce 
n'era solo da scegliere. Io spererei in 
qualcosa, nella diffusione di qualche 
apparato, per esempio uno spettro- 
grafo, che costi quattro soldi, perché 
basterebbe avere una spettrografia di 


uno di questi corpi per saperne mol¬ 
tissimo. 

TOSELLI 

È proprio quello che hanno cercato di 
fare a Hessdalen, proprio avere la 
spettrografia... 

REGGE 

La spettrografia esclude già una mo¬ 
le di interpretazioni di vario tipo e di¬ 
ce ma no questo era un corpo, per 
esempio, a temperatura di 9000°, but¬ 
to lì una cifra, si vedono le righe 
dell'idrogeno, allora si apprende mol¬ 
to di questo oggetto e si cominciano 
a fare delle ipotesi, ma solo dire "ho 
visto delle luci che volavano sulla ci¬ 
ma lì" non ci porta alcun risultato. 
Questi fenomeni, chiamiamoli non pa¬ 
rascientifici, ma diciamo sul- 

_ la frontiera, vanno esaminati, 

dobbiamo esaminarli senza 
pregiudizi, né troppo pro¬ 
scientifici né anti-scientifici, io 
voglio vedere cosa sono, ave¬ 
re delle foto, avere qualche ri¬ 
ga spettrale o altro, allora pos¬ 
siamo cominciare a discutere. 

GRASSINO 

Mi sembra che questo ragio¬ 
namento possa essere por¬ 
tarlo come esempio ad altre 
persone di ambiente scienti¬ 
fico per farci dare una mano, 
anche solo per insegnarci del¬ 
le cose. 

REGGE 

Guardate, su tutte le applicazioni del¬ 
la scienza, questa è una delle più ro¬ 
manzate, ma bisogna andare a vede¬ 
re nei fatti cosa una certa ipotesi, una 
certa prassi scientifica o certe asser¬ 
zioni contano e poi verificarle. Per 
esempio, sono un po' maniacale e di 
questo mi scuso, nella saga degli OGM 
ci sono solo giudizi negativi di perso¬ 
ne che non hanno mai indagato a fon¬ 
do. Qualcuno mi ha parlato di inda¬ 
gini cosiddette epidemiologiche, si dà 
da mangiare a varie persone cibo 
OGM e non OGM e si vede se la gen¬ 
te ne soffre o non ne soffre: in una ma¬ 
niera o nell'altra, la scienza è scienza 
sperimentale, bisogna andare lì, con¬ 
trollare, fare delle prove e allora si co¬ 
mincia a capire qualcosa. Ma il parti¬ 
re da pregiudizi, dire che gli OGM so¬ 
no una porcheria o che non lo a prio¬ 
ri, a me non va: voglio avere dei dati. 
La scienza è andata avanti quando Ga¬ 
lileo ha cominciato a fare della fisica 
sperimentale, allora si è cominciato a 
capire qualcosa, ma non si possono 
dimenticare questi principi. Occorre 
andare a controllare, all'inizio non si 
capisce, poi si comincia a vedere qual¬ 
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che fatto che si correla con un altro e 
allora si comincia a ricostruire, ad aver 
l'immagine di quello che è capitato. 
Questa è la mia opinione ed è un po' 
il mio messaggio di allora, quando ero 
al Parlamento Europeo, e continuo a 
a sostenerlo anche oggi. 

GRASSINO 

Come dicevo prima, sono senz'altro 
parole per noi di sprone a far di più e 
a far meglio. 

Passiamo adesso all'altro ospite, al 
dottor Cossard che si presenta come 
archeoastronomo. Il dottor Cossard ci 
spiegava prima che anche la sua spe¬ 
cializzazione, in qualche misura, si 
presta ad un parallelismo un po' par¬ 
ticolare con l'ufologia, e lo invitiamo 
a spiegarcelo meglio. 

COSSARD 

Oggi l'archeoastronomia è perfetta¬ 
mente accettata, è una scienza a tutti 
gli effetti, ha i suoi canoni, le sue re¬ 
gole, ma anche solo 1 5 anni fa in ef¬ 
fetti ci sentivamo un po' al margine, 
nel senso che c'era un problema di le¬ 
gittimazione dell'archeoastronomia, 
c'era una sorta di diffidenza da parte 
di certi ambienti nei confronti di chi 
andava a misurare delle direzioni su 
dei siti archeologici, cercava di rico¬ 
struire quelle che potevano essere del¬ 
le direzioni volutamente realizzate in 
funzione di determinati fenomeni che 
capitavano su alcuni punti dell'oriz¬ 
zonte, che talvolta avevano una fina¬ 
lità che noi oggi chiameremo "scien¬ 
tifica", altre volte delle finalità sem¬ 
plicemente legate al culto, quindi non 
erano orientamenti cercati per fare 
qualche cosa, per stabilire una data, 
per studiare il moto di un pianeta, di 
un astro, ma erano fatti perché gli astri 
erano considerati divinità e quindi 
questo orientamento era in funzione 
di quello che era il sito. 

Ricordo che effettivamente in alcuni 
casi l'archeoastronomia veniva vera¬ 
mente vista come una sorta quasi di 
mistificazione perché c/erano pregiu¬ 
dizi nei confronti soprattutto del fat¬ 
to che l'uomo nell'antichità avesse non 
tanto le capacità, quanto l'interesse di 
osservare il cielo. In realtà, invece, il 
problema era assolutamente da capo¬ 
volgere. Come diceva il dott. Bianuc¬ 
ci prima, noi oggi non siamo più abi¬ 
tuati a vedere il cielo, abbiamo sem¬ 
pre qualcosa sulla testa, quando uscia¬ 
mo l'inquinamento luminoso ci can¬ 
cella il cielo, ma nell'antichità non era 
così, quindi era perfettamente natu¬ 
rale osservare il cielo e poi talvolta da 
queste osservazioni derivavano dei 
dati sperimentali molto importanti, 
quali per esempio il calendario, la du¬ 
rata dell'anno, il fatto di stabilire del¬ 


le date. 

Solo pochi anni fa in effetti c'era una 
certa diffidenza per questi discorsi. Ri¬ 
cordo che al termine di un convegno 
scientifico dedicato all'archeologia ho 
chiesto a due soprintendenti di due 
regioni diverse di poter esaminare al¬ 
cuni siti perché mi sembravano inte¬ 
ressanti da quello che avevano detto 
nelle loro relazioni e di avere avuto 
come risposta due atteggiamenti to¬ 
talmente diversi. Una sovrintendente 
mi ha detto "certo, volentieri, anzi ci 
interessa, cercavamo già di farlo noi 
ma non avevamo i metodi e quindi ci 
fa molto piacere"; un'altra invece mol¬ 
to freddamente mi ha detto "sono tut¬ 
te sciocchezze", poi correttamente ha 
detto "il sito non è mio, è pubblico 
quindi se lei vuole studiarlo non c'è 
nessun problema, mi dica quando 
viene, porti i suoi strumenti, ma, as¬ 
solutamente, sono tutte sciocchezze". 
Si è poi riusciti, invece, a compiere un 
lavoro di divulgazione e anche di co¬ 
dificazione di un certo metodo che ha 
fatto sì che l'archeoastronomia sia sta¬ 
ta perfettamente accettata. 

Però il problema della scientificità non 
è mai legato all'oggetto, ma è legato 
al metodo, quindi se la domanda è: si 
può in qualche modo fare il salto, cioè 
esaminare un problema da un punto 
di vista scientifico, la risposta è "sì", 
si deve fare, naturalmente proprio a 
patto di applicare per davvero il me¬ 
todo scientifico che 
quindi prevede che 
non ci siano pregiudi¬ 
zi né in un senso né 
nell'altro. Si tratta di 
esaminare fenomeni di 
cui non si conoscono le 
cause e guai se si par¬ 
te con l'idea di voler 
per forza dimostrare 
una cosa e anche di vo¬ 
ler dire per forza ciò 
che quella cosa non è. 

11 metodo scientifico è 
proprio il massimo 
dell'obiettività ed è 
chiaro che quindi è an¬ 
che in qualche modo 
necessario che ci siano degli strumenti, 
oltre che dei metodi, estremamente 
adeguati. 

Qualche volta ancora oggi nei conve¬ 
gni scientifici quando descrivo alcuni 
siti che sono orientati astronomica¬ 
mente, siti preistorici magari di 2-3000 
anni a.C., e quando vado a spiegare i 
tipi di misurazione che facciamo, ge¬ 
neralmente con il teodolite, quindi con 
una precisione nell'ordine del decimo, 
del centesimo grado qualche volta, ve¬ 
niamo un po' accusati di sparare alle 
mosche col cannone. 

Ciò che mi stupisce è che la domanda 


che viene posta a volte da parte di per¬ 
sone che fanno scienza, da persone che 
hanno una grande preparazione scien¬ 
tifica, è questa: "ma - ci dicono - noi a 
volte abbiamo dei siti che hanno 5000 
anni, chissà quelle pietre di cui voi stu¬ 
diate l'orientamento di quanto si so¬ 
no mosse, come sono state modifica¬ 
te, chissà l'orizzonte, lo stesso oriz¬ 
zonte si è modificato in questo perio¬ 
do, chissà se con i metodi che aveva¬ 
no loro a disposizione sono riusciti poi 
veramente a drizzare le pietre come 
volevano e se invece lo hanno fatto con 
una certa approssimazione; chissà se 
qualcuno le ha toccate nel frattempo e 
ha modificato le posizioni, quindi co¬ 
sa andate a fare dei calcoli così precisi 
quando la situazione è così aleatoria"? 
E la risposta è proprio al contrario, è 
proprio perché ho già una indecisione 
sul fatto che le pietre siano lì dove do¬ 
vevano all'origine, che le abbiano mes¬ 
se bene, che l'orizzonte sia quello che 
effettivamente era 5000 anni fa, pro¬ 
prio per questo, se a tutte queste in¬ 
decisioni, imprecisioni, io aggiungo la 
mia imprecisione strumentale, allora 
trovo quello che voglio, allora non è 
più una ricerca scientifica e lo stesso 
discorso può essere tranquillamente 
trasferito alla situazione UFO. 
Proprio perché è così difficile essere 
obiettivi e perché è già difficile di per 
sé affontarne lo studio occorre una 
grande attenzione. Di solito gli avvi¬ 
stamenti avvengono in 
condizioni sempre 
sfortunatissime nel 
senso che uno non ha 
la possibilità di met¬ 
tersi lì a misurare, a ri¬ 
prendere e fare quella 
che veramente è una 
ricerca scientifica nel 
senso vero della paro¬ 
la, per cui date queste 
condizioni, unite al fat¬ 
to che molto spesso la 
gente che li osserva 
non è abituata a guar¬ 
dare il cielo e poi ha 
anche difficoltà nel ri¬ 
portare i dati in modo 
preciso, allora è chiaro come si debba 
fare il lavoro con una grande rigoro¬ 
sità e con una grande obiettività che 
sono indispensabili perché altrimenti 
non si riesce assolutamente a progre¬ 
dire. 

lo non ho esperienza di questo tipo di 
osservazioni, di questo tipo di segna¬ 
lazioni, di contatto con persone che 
ha visto fenomeni di questo tipo, ma 
ho esperienza di contatti con astrofili 
che mi dicono "ah l'altra sera ho visto 
una bellissima meteorite, grande, lu¬ 
minosa", quando poi uno cerca di di¬ 
re "bene mi interessa, grazie, dammi 
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la segnalazione", allora uno comincia 
a chiedere in quale parte del cielo era? 
quant'è durata la scia? di che colore 
era? c'è stata una piccola esplosione o 
no? che altezza aveva sull'orizzonte? 
Allora lì si capisce che c'è il panico. 
Eppure magari a volte è anche gente 
che ogni tanto il cielo lo osserva, ma 
non lo fa con continuità e valutare 
queste cose ad occhio è estremamen¬ 
te difficile così come ricordarle. Sul 
momento si ha l'impressione di ricor¬ 
dare benissimo tutto, il giorno dopo 
se uno non ha tracciato la scia di una 
stella cadente, di una meteorite su una 
mappa stellare incomincia ad avere 
dei dubbi, si chiede "ma era sopra o 
sotto, naturalmente prospetticamente 
parlando, a quell'astro"? E quando 
uno comincia a chiedere dati come il 
colore, che dovrebbero essere appari¬ 
scenti, ecco che cominciano i primi 
dubbi e allora la risposta è: sì, è chia¬ 
ro che il metodo scientifico va appli¬ 
cato, ma è altrettanto chiaro che è 
estremamente difficile date le condi¬ 
zioni nelle quali si opera. Varrebbe for¬ 
se la pena di insegnare alcune cose in 
modo tale che almeno i rudimenti pro¬ 
prio di quelli che sono gli angoli, di 
quelle che sono le luminosità, di quel¬ 
le che sono anche solo le espressioni 
scientifiche, siano noti. 

Varrebbe la pena di collaborare, come 
giustamente avete cominciato a fare, 
con gli astrofili, con quelli che sono 
appassionati di cielo, perché i dati de¬ 
vono essere interscambiati, possono 
essere utili agli uni e agli altri. Ma evi¬ 
dentemente c'è un grosso limite, ed è 
lo stesso limite che c'è nel campo 
dell'archeoastronomia. 

Noi facciamo questi lavori con la mas¬ 
sima rigorosità, con la massima at¬ 
tenzione, cerchiamo di evitare il sen¬ 
sazionalismo, cerchiamo di centelli¬ 
nare le notizie dei risultati raggiunti 
proprio per evitare di avere reazioni 
da parte del mondo scientifico che in 
qualche modo non sia favorevole 
all'archeoastronomia, ma c'è poi l'ap¬ 
passionato che gira con la bussola che 
trova due pietre e che dice, ma lì allo¬ 
ra, quelli che hanno utilizzato quelle 
pietre, che poi non sono neanche an¬ 
tiche, non sono neanche degne di es¬ 
sere considerate sito archeologiche, 
adoravano la luna perché lì dietro la 
luna sorgeva chissà quando. Poi ma¬ 
gari alcuni giornali, certamente un 
giornalista non può essere esperto di 
tutto e non è in grado di filtrare la no¬ 
tizia e di capire se è degna di fede dal 
punto di vista scientifico o no, maga¬ 
ri divulgano una notizia di questo ti¬ 
po ed è sufficiente che due giorni do¬ 
po una persona con un po' di metodo 
scientifico vada ad esaminare il sito 
ed ecco che immediatamente cade tut¬ 


to e allora poi questo getta in discre¬ 
dito il lavoro di tutti. 

E allora lo stesso rischio io lo vedo 
presso l'ufologia perché a fronte di un 
lavoro di sintesi, a fronte di un lavo¬ 
ro di scrematura, di filtro molto im¬ 
portante praticato da alcuni, poi c'è 
sempre quello che esagera. E allora da 
un lato il grande pubblico, dall'altro 
il mondo scientifico confondono quel¬ 
lo che si inventa le cose nel campo 
dell'ufologia, come nel campo dell'ar¬ 
cheoastronomia, con quelli che inve- 



L'archeoastronomo Guido Cossard. 

ce fanno un lavoro rigoroso. 

Questi sono i nostri grandi nemici, 
questi sono i grandi limiti di scienze 
che sono sotto certi aspetti portate per 
forza ad avere l'attenzione del gran¬ 
de pubblico, perché certe scoperte fan¬ 
no sensazione e allora ecco che fare un 
lavoro scientifico è fondamentale, ma 
proprio con questi presupposti. La 
massima obiettività d a parte d i tutti e 
in qualche caso la capacità di non di¬ 
vulgare notizie prima che veramente 
ci sia una base scientifica, prima che 
veramente ci sia una affidabilità in 
quello che si va a dire. 

ORASSIMO 

Grazie dottor Cossard. Devo dire che 
il suo intervento è stato decisamente 
interessante perché abbiamo scoper¬ 
to di avere una parentela maggiore di 
quella che pensavamo. I problemi che 
ha evidenziato sono infatti del tutto 
analoghi ai nostri perché a fronte di 
molti tentativi di gestire l'argomento 
in modo serio, con tutta l'umiltà pos¬ 
sibile, dobbiamo molto spesso con¬ 
frontarci con qualcuno che pretende 
di possedere delle certezze. Poi, come 
giustamente ricordava Bianucci, suc¬ 
cede che chi fa tanto rumore viene 
ascoltato un po' di più e anche que¬ 
sta è, purtroppo, un'eventualità ri¬ 
corrente. 

Una domanda che volevo farle, che ri¬ 
specchia una sensazione generale che 
noi abbiamo, è che, aldilà dei buoni 
auspici che ci ha espresso, in genere 


dall'ambiente degli astronomi, e an¬ 
cora di più degli astrofili, pur avendo 
tra le nostre file degli appassionati di 
astronomi, abbiamo sempre un atteg¬ 
giamento molto contrario, al di là del¬ 
lo scetticismo, proprio quasi un rifiu¬ 
to di affrontare queste tematiche che 
viceversa ci dovrebbero vedere fian¬ 
co a fianco. 

COSSARD 

Sicuramente credo che potrebbe esse¬ 
re interessante andare, per esempio, a 
confrontare i dati scientifici relativi ad 
alcuni fenomeni con quelli che sono i 
dati relativi agli avvistamenti. Uno dei 
più evidenti era quello di cui parlava 
prima il dottor Bianucci, l'apparizione 
di alcuni pianeti, basterebbe, per esem¬ 
pio, andare a confrontare le situazioni 
del cielo con la luminosità massima di 
pianeti visibili in quel periodo con il 
numero di avvistamenti. Si potrebbe¬ 
ro realizzare anche lavori un pochino 
più raffinati, come verificare se questi 
avvistamenti sono legati a piogge di 
meteoriti, a fenomeni quindi naturali 
legati a corpi che effettivamente a vol¬ 
te cadono sulla terra, oppure potrebbe 
essere interessante andare a confron¬ 
tare queste date con quelle relative agli 
sciami meteoritici. 

Eorse sarebbe sufficiente fare un buon 
lavoro di divulgazione di quelli che so¬ 
no i dati di base, perché molto spesso 
le osservazioni di alcuni fenomeni non 
spiegabili sono spiegabilissime attra¬ 
verso delle interpretazioni scientifiche. 
C'è, infatti, a volte la mancanza di fi¬ 
ducia per dati osservativi che possono 
provenire da qualcuno che non è abi¬ 
tuato ad osservare il cielo e quindi que¬ 
sti dati vengono presi non dico con dif¬ 
fidenza, ma con una certa attenzione. 

ORASSIMO 

Questo è assolutamente vero, anche 
se poi nella pratica ci è capitato a vol¬ 
te di lavorare con astronomi ed astro¬ 
fili soprattutto su studi riguardani i 
bolidi perché vale la vecchia regola 
che non tutti gli UEO sono bolidi, ma 
tutti i bolidi significativi diventano in 
qualche maniera UEO perché vengo¬ 
no visti e raccontati. Sul terreno ab¬ 
biamo trovato spesse volte ottime col¬ 
laborazione e, anzi, si sono compene¬ 
trate bene le due diverse competenze, 
da una parte gli astrofili che sono in 
grado di avere una frequentazione del 
cielo molto buona e avere magari po¬ 
che osservazioni, ma di livello quali¬ 
tativo molto alto, dall'altra parte noi 
abbiamo portato invece la nostra espe¬ 
rienza di rapporto col testimone oc¬ 
casionale; in alcuni casi mettendo in¬ 
sieme queste due competenze siamo 
stati in grado di tirare fuori dei dati 
nuovi, nel senso che unito a pochi da¬ 
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ticerti molti dati comunque con del¬ 
le tolleranze valutabili e abbiamo po¬ 
tuto ipotizzare rotte di cadute, si è po¬ 
tuto insomma fare qualche buon la¬ 
voro insieme quindi io sono un asso¬ 
luto assertore di ampie possibilità di 
collaborazione 

Certamente faremo tesoro dell'occa¬ 
sione di questo incontro, di questo ti¬ 
po di risposte che abbiamo avuto og¬ 
gi, ma anche l'altra sera con la visita 
che è stata organizzata all'Osservato¬ 
rio astronomico della Valle d'Aosta 
dove siamo stati accolti molto bene e 
dove c'è stata molta voglia di ascolta¬ 
re e di recepire questo tipo di approc¬ 
cio. Speriamo sia di buon auspicio per 
aprire un fronte di confronto e di col¬ 
laborazione perché penso possa 
senz'altro aiutare ed essere utile ad 
ambedue i mondi. 

BIAMUCCI 

Mi pare una proposta concreta per 
una collaborazione di questo tipo che 
secondo me è a costo zero, quindi non 
pone sostanzialmente quei problemi 
etici di gerarchia di priorità tra un te¬ 
ma scientifico e l'altro. Intanto abbia¬ 
mo una quantità di strumenti amato¬ 
riali che - è stato anche ricordato - fa 
ricerca di pianetini e di asteroidi; ci so¬ 
no degli strumenti, anche automatiz¬ 
zati, che fanno questo lavoro, che 
spazzano continuamente il cielo, pro¬ 
babilmente potrebbe essere utile pren¬ 
dere contatti con questi gruppi in mo¬ 
do da condividere queste immagini, 
l'astrofilo cercherà certe cose, l'ufolo¬ 
go ne cercherà altre, però c'è tutta una 
massa di dati che può essere messa in 
comune. 

So che qui in sala c'è anche un pro¬ 
fessionista come l'astrofisico Piero Ga¬ 
leotti che vorrei coinvolgere nella no¬ 
stra discussione. 

Eorse, infatti si può fare addirittura di 
più, cioè arrivare addirittura alla ve¬ 
ra comunità scientifica, superare quel¬ 
la amatoriale e, dato che i telescopi che 
invece a livello scientifico spazzano 
alla ricerca di questi asteroidi sono pa¬ 
recchi e ormai riescono a coprire tut¬ 
to il cielo di continuo, forse si può 
estendere anche a loro lo stesso ra¬ 
gionamento. 

Può poi essere interessante, non so in¬ 
vece se possibile arrivare alla docu¬ 
mentazione che si raccoglie con i sa¬ 
telliti come che studiano l'ambiente, 
che vedono dall'alto quello che suc¬ 
cede sulla terra, ormai dal satellite si 
misura il livello del mare con la pre¬ 
cisione di mezzo centimetro, si misu¬ 
ra la velocità dei venti con una preci¬ 
sione di pochi decimetri al secondo, 
quindi c'è una possibilità di osserva¬ 
zione dall'alto, satellitare, straordi¬ 
naria. 


Nello stesso tempo chi fa osservazio¬ 
ne da terra - e qui invece mi rivolgo in 
particolare agli ufologi, ma anche agli 
astrofili - può trovare agevolmente su 
Internet le previsioni ad esempio dei 
dei passeggi dei satelliti Iridium che 
creano dei lampi veramente lumino¬ 
sissimi. 

ORASSIMO 

Agli Iridium abbiamo dedicato un ar¬ 
ticolo sulla nostra rivista. Oltre a lo¬ 
ro ci sono anche altri tipi di saltelliti 
che appaiono come un gruppo di tre 
luci. 

BIAMUCCI 

Quindi questo è un tipo di scrematu¬ 
ra importante che una organizzazio¬ 
ne come il CISU può fare e che fa piaz¬ 
za pulita di una quantità di pseudo fe¬ 
nomeni o meglio di fenomeni reali ma 
che sono interpretati. 

Guardate che il passaggio della sta¬ 
zione spaziale in cielo è una cosa vi¬ 
sibilissima a occhio nudo e quando i 
pannelli solari della stazione spaziale 
riflettono la luce è veramente qualco¬ 
sa di impressionate. Ho visto lavori di 
astrofili come Eranco Eoresta Martin 
che hanno fotografato la stazione spa¬ 
ziale con strumenti amatoriali sem¬ 
plicissimi, quindi questo è anche tut- 



L'astrofisico Piero Galeotti. 


to un lavoro da cui si può trarre un 
terreno comune. 

GALEOTTI 

Vorrei fare un breve commento su 
quanto detto su cui sono ovviamente 
completamente d'accordo, sia sul buio 
mancante del cielo notturno, sia sul 
metodo galileiano che è la base della 
ricerca scientifica. L'amico Piero Bia¬ 
nucci diceva guardiamo, noi astrono¬ 
mi e astrofili, al cielo e cerchiamo an¬ 
che noi questi oggetti, io purtroppo 
guardo i 1 cielo d a sotto terra e mi è un 
po' difficile; l'ho fatto per 20 anni nel 
laboratorio del Monte Bianco e ora lo 
faccio dal laboratorio del Gran Sasso, 
però sto pensando per esempio ai pro¬ 
getti SETI di radiotelescopi, o ai pro¬ 


getti sulla ricerca di fonti di acqua, di 
cui si è parlato anche oggi pomerig¬ 
gio, e mi vorrei agganciare a quello 
che è stato detto perché veramente ho 
trovato interessanti molte di queste 
comunicazioni. Il fatto, per esempio, 
che gli archivi inglesi dicano pratica- 
mente che il 100% dei fenomeni ha 
una spiegazione naturale mi ha fatto 
pensare ad Anassagora che diceva che 
nel sesto secolo a.C. diceva "tutto ha 
una spiegazione naturale". 

Tra le altre cose viste oggi mi hanno 
interessato i due sondaggi commis¬ 
sionati da voi con la Doxa e no con Eo- 
cus che hanno mostrato come sostan¬ 
zialmente ci siano due tendenze, o gli 
UEO sono oggetti terrestri o sono ex¬ 
traterrestri. Se sono oggetti terrestri va 
bene, lasciamoli perdere, ma se sono 
extraterrestri sono legati a qualche fe¬ 
nomeno extraterrestre e questo mi 
sembra sia il 60% delle risposte date 
in quest'ultimo sondaggio. Questo mi 
ha fatto tornare un pochino indietro 
nel tempo, guardando il titolo di que¬ 
sto convegno - "Sessant'anni di UFO" 
- pensavo a come io, così come Piero 
Bianucci, sono nato prima del primo 
UFO e quando ero ragazzino e legge¬ 
vo di queste cose i pianeti da cui po¬ 
tevano arrivare gli UFO erano 9 ( ades¬ 
so sono 8 perché Plutone è stato de¬ 
classato), però da una decina di anni 
sono stati trovati almeno 200 sistemi 
planetari extra-solari. Qual è il pro¬ 
blema, il problema sono i tempi e gli 
spazi, perché un corpo per tanto ve¬ 
loce che vada non può superare la ve¬ 
locità della luce, allora noi sessant'an¬ 
ni fa, quando la televisione stava an¬ 
cora nascendo e vi erano però tra¬ 
smissioni radiofoniche a livello mon¬ 
diale, stava ancora per nascere in¬ 
somma, abbiamo prodotto delle co¬ 
municazioni nello spettro elettroma¬ 
gnetico terrestre che hanno potuto an¬ 
dare lontano per 60 anni luce e quin¬ 
di se un'eventuale civiltà l'avesse ri¬ 
cevuta e avesse risposto, noi possia¬ 
mo che essere in contatto al massimo 
con civiltà che non sono più lontane 
di 30 anni luce, il tempo alla luce di 
andare là e tornare indietro, ma 30 an¬ 
ni luce non è niente rispetto alla di¬ 
mensione della nostra galassia per non 
dire dell'universo. Il che vuol dire che 
andare a studiare questi fenomeni ci 
pone dei limiti che sono limiti intrin¬ 
seci alle leggi della fisica: nessun se¬ 
gnale può viaggiare alla velocità su¬ 
periore alla velocità della luce. 

Per concludere vorrei citare un libro 
che ho letto da ragazzo, un libro di 
fantascienza che consiglio, se c'è an¬ 
cora, scritto da un grande astronomo, 
Fred Hoyle; questo libro si intitolava 
La nuvola nera. Noi abbiamo la sensa¬ 
zione, che è una sensazione così an- 
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tropica, noi pensiamo che gli oggetti 
non identificati siano oggetti a di¬ 
mensione umana, navi, macchine, 
astronavi, aerei, in quel libro invece 
Fred Hoyle parlava di una civiltà che 
viveva all'interno di una nuvola e che 
si spostava da una stella all'altra, e 
ogni tanto assorbiva l'energia di que¬ 
sta stella per rigenerare i suoi motori 
e le sue fonti di combustibile e si era 
interposta fra noi e il sole, poi per for¬ 
tuna se ne è andata e la terra ha potu¬ 
to sopravvivere. Questo è chiaramen¬ 
te frutto della fantasia, fatto da un 
grande astrofisico, un grande scien¬ 
ziato, per dire che in fondo uno può 
anche cercare qualcosa che non sia 
l'oggetto metallico, quello che riflette, 
ma qualcosa di etereo che può essere 
una nuvola, allora questi aspetti sono 
aspetti da libri di fantascienza che co¬ 
munque dovrebbero essere meditati 
ed elaborati con la rigorosità del me¬ 
todo scientifico dei tempi di Galileo. 

BIANUCCI 

Sono assolutamente d'accordo, sta 
emergendo quella che è la comples¬ 
sità del problema di cercare altre for¬ 
me di intelligenza da un punto di vi¬ 
sta così proviìiciaìe come il nostro. Noi 
conosciamo un solo tipo di intelligen¬ 
za, ammesso che ce l'abbiamo, am¬ 
messo che ne siamo dotati, e proiet¬ 
tiamo questo nostro tipo di intelli¬ 
genza su tutto l'universo, ma se in¬ 
vece proviamo a guardare semplice- 
mente su questo pianeta, vediamo che 
l'evoluzione ha inventato un solo ti¬ 
po di molecola, il DNA, per creare tut¬ 
te queste creature che abbiamo intor¬ 
no; partendo da un unico codice pos¬ 
siamo confrontare creature che vanno 
da un albero a un elefante, a un bat¬ 
terio, a un'alga, a un uccello che vola. 
Partendo da un codice singolo in un 
ambiente in fondo limitato come quel¬ 
lo della terra, sia come dimensioni sia 
come condizioni di pressione, di tem¬ 
peratura, luminosità eccetera, si è svi¬ 
luppata una varietà di specie viventi 
straordinaria. Ne sono state classifi¬ 
cate due milioni e mezzo, ma si sti¬ 
ma che ci siano circa trenta milioni di 
specie diverse, pensate che per ogni 
chilogrammo di mammifero pare che 
ci siano cento chilogrammi di batteri, 
cioè di microrganismi che non vedia¬ 
mo, quindi la biosfera è qualcosa di 
molto diverso da quello che noi im¬ 
maginiamo. 11 nostro stesso corpo che 
è fatto di circa centomila miliardi di 
cellule, contiene un numero dieci vol¬ 
te più grande di batteri che ci colo¬ 
nizzano, nel nostro intestino, nel no¬ 
stro stomaco, sul palmo della mano, 
sotto le ascelle, tutto dove volete voi; 
noi siamo sostanzialmente delle colo¬ 
nie di batteri che camminano, e non è 


neanche chiaro se sono i batteri a usa¬ 
re noi o se siamo noi a usare i batteri, 
è una poli-simbiosi. Allora è bene se 
sprovincializziamo il nostro modo di 
guardare all'universo, come ci diceva 
Piero Galeotti, non pensiamo sempre, 
per esempio, che questi fenomeni 
debbano essere classificabili sotto for¬ 
ma di luci nella strettissima finestra 
ottica in cui guardiamo, come diceva 
Regge cominciamo a guardare anche 
limitandoci soltanto a questa finestra, 
cominciamo a guardare anche solo 
con uno spettrografo che cosa si vede, 
lo so che è difficile, questo è uno dei 
problemi, però questo riuscire a spro¬ 
vincializzarci è molto importante. 

Un po' la relazione di Venturoli ce l'ha 
suggerito di provare a guardare alle 
nostre sonde spaziali che vanno in gi¬ 
ro per il sistema solare con l'occhio ap¬ 
punto che fornisca un punto di vista 
esterno, e poi non dimentichiamoci 
che comunque anche nel nostro mo¬ 
do di guardare provinciale, dal nostro 
buco della serratura, guardare è un'ar¬ 
te difficilissima, noi pensiamo che 
guardare sia una cosa spontanea e na¬ 
turale, guardare si impara e si impa¬ 
ra per tutta la vita. Chi è astrofilo lo 
sa, quello che si vede in un telescopio 
è appreso per il 90% e soltanto per il 
10% è veramente il segnale luminoso 
che arriva lì, il resto è organizzazione 
delle informazioni che sono in quel se¬ 
gnale fatta dal cervello; il cervello ela¬ 
bora quel segnale sulla base di 
un'esperienza che si affina durante 
tutta la vita, quindi guardare è una co¬ 
sa molto difficile, se noi insegnassimo 
- per quanto si può - alla gente a guar¬ 
dare, cioè ad essere consapevoli della 
propria percezione visiva, probabil¬ 
mente molte di queste testimonianze 
diventerebbero più interessanti, ci for¬ 
nirebbero dei dati più completi, op¬ 
pure si autoscarterebbero immediata¬ 
mente, quindi imparare a guardare è 
una delle cose che tutti noi dovrem¬ 
mo poter fare proprio anche perché 
dà una gioia maggiore poi per essere 
più consapevoli del mondo che ab¬ 
biamo attorno. 

GRASSINO 

Questo è un auspicio che è veramen¬ 
te al di là delle nostre forze, sono ar¬ 
gomenti da portare nelle scuole, 
nell'apprendimento anche di base, so¬ 
no cose che mancano tanto e sarebbe¬ 
ro utili per tutti, per una maggior frui¬ 
zione della scienza e, incidentalmen¬ 
te, anche per noi. 

Prendevo spunto da una domanda 
raccolta tra il pubblico rivolgo al pro- 
fesor Cossar una richiesta che è un po' 
legata al passato, e riguarda una sua 
opinione su uno dei tanti miti dell'ufo¬ 
logia, ossia la presenza del fenomeno 


in altre e l'eventuale esistenza a livel¬ 
lo archeologico delle prove della visi¬ 
ta di extraterrestri nel passato. 

COSSARD 

Esistono nell'antichità diversi disegni, 
testi, situazioni che in effetti in prima 
battuta potrebbero anche far pensare 
a qualcosa al di fuori delle capacità 
normali terrestri, ma in realtà invece è 
un modo di sottovalutare chi ci ha pre¬ 
ceduto. Non a caso i megaliti sono 
sempre stati attribuiti ad altri, prima 
ai celti - sembrava avessero fatto tutto 
i celti -, poi si sono accorti che invece i 
celti erano molto più vicini a noi; in 
qualche zona sono stati attribuiti ai ro¬ 
mani, oppure alle fate, oppure alle stre¬ 
ghe. C'è una sorta di autosfiducia e 
qualche volta quando ci si trova in si¬ 
tuazioni così particolari, così belle e co¬ 
sì interessanti che viene voglia di di¬ 
re no, non può essere l'uomo che ha 
fatto queste cose: in realtà la cosa più 
bella, la scoperta più bella è proprio 
invece quello di dimostrare che è sta¬ 
to l'uomo a realizzare certe opere. 

C'è un momento in cui c'è un'esplo¬ 
sione dell'interesse da parte dell'uo¬ 
mo nei confronti del cielo, che è il neo¬ 
litico, quando si passa all'introduzio¬ 
ne dell'agricoltura, che fa progredire 
l'uomo enormemente, ma che pone il 
grosso problema del calendario, allo¬ 
ra le osservazioni fatte nell'ambito del¬ 
la natura (migrazioni, caduta delle fo¬ 
glie, livello delle acque) non bastano 
più; per avere un calendario preciso è 
necessario osservare il cielo e a questo 
punto c'è una vera esplosione di inte¬ 
resse nei confronti dell'astronomia. 

Ci sono quindi tutta una serie di si¬ 
tuazioni nelle quali a volte, giudican¬ 
do anche con una certa presunzione 
da parte nostra, verrebbe voglia di di¬ 
re che gli uomini del tempo non era¬ 
no in grado di fare una certa serie co¬ 
se, ma invece non è così: non solo era¬ 
no in grado, ma avevano grande inte¬ 
resse a farlo. 

Un esempio sul quale varrebbe la pe¬ 
na di dire qualche parola, è quello re¬ 
lativo al discorso delle piramidi egi¬ 
ziane. In questo caso c'è prova scien¬ 
tifica sul campo, con le misure, con i 
testi tradotti, per esempio che Osiride 
fosse identificato con la costellazione 
di Orione, cioè la prova che della pi¬ 
ramide di Cheope abbiano degli orien¬ 
tamenti astronomici con dei significa¬ 
ti ben chiari. Uno è sulla cintura di 
Orione perché Orione era in qualche 
modo il sovrano del lato oscuro del 
mondo, era lui che regnava da quella 
parte e il faraone doveva raggiunger¬ 
lo dopo la morte, l'altro orientamen¬ 
to è verso la Stella Polare e ci sono dei 
testi che parlano proprio di faraone 
sollevato dalle "stelle imperiture", lo¬ 
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ro le chiamavano così le stelle cir¬ 
cumpolari, quelle che non tramonta¬ 
no mai, e quindi c'è tutta una parte at¬ 
testata e scientificamente dimostrata 
che dice chiaramente quali fossero i 
legami strettissimi tra piramidi e cie¬ 
lo, tra egiziani e cielo. Poi, però, su 
questo tema sono stati scritti tutta una 
serie di testi che vanno oltre, senza al¬ 
cun fondamento scientifico e qualche 
volta è chiaro che ci sono interessi 
enormi alle spalle di queste produ¬ 
zioni. Ciò non toglie il fatto, per esem¬ 
pio, che le tre piramidi della piana di 
Giza rappresentino le tre stelle della 
cintura di Orione è del tutto indimo¬ 
strabile, è vero che non si può nean¬ 
che dimostrare il contrario, ma è un 
caso unico che quindi lascia molto per¬ 
plessi. Tutte le teorie costruite invece 
sulla Sfinge, sul fatto che la Sfinge rap¬ 
presenti quella costellazione, queste 
sono invece errate, completamente er¬ 
rate, ma se uno non è un esperto e 
prende un libro del genere in mano, 
fa molta fatica a rendersi conto che la 
prima tappa è del tutto vera, giustifi¬ 
cata, dimostrata, la seconda non è di¬ 
mostrata, è un'ipotesi lecita ma è sem¬ 
pre importante: un conto è dire l'ipo¬ 


tesi sta in piedi, un conto è dire le co¬ 
se stanno così. Questa è un'ipotesi co¬ 
me tante altre, ma è assolutamente 
non dimostrabile. L'ultima parte in¬ 
vece è totalmente, dicendolo una pa¬ 
rola brutta, inventata, perché utiliz¬ 
zando quei metodi uno dimostra ciò 
che vuole. 

Anche nell'archeologia quindi biso¬ 
gna fare molta attenzione. Il fenome¬ 
no UFO è un fenomeno che prescinde 
totalmente dalle documentazioni del 
passato, da quelle che sono situazio¬ 
ni del passato, o va in un senso o va 
nell'altro, ma la strada non è quella di 
andare a cercare dati nel passato, so¬ 
prattutto quando questi dati svilisco¬ 
no quelle che erano le capacità di chi 
ci ha preceduto che sotto certi aspetti 
aveva meno informazioni, meno no¬ 
zioni, ma che aveva la nostra stessa 
curiosità intellettuale, lo stesso nostro 
modo di porsi rispetto a un fenome¬ 
no e che in alcuni casi addirittura era 
molto più integrato nella natura e vi¬ 
veva i fenomeni naturali molto più in¬ 
tensamente di come facciamo oggi noi. 
Per noi osservare il cielo è un fatto de¬ 
liberato, devo decidere di allontanar¬ 
mi e cercare un cielo buio e guardare. 


allora no, era un elemento perfetta¬ 
mente naturale, conosciuto nelle lun¬ 
ghe notti passate all'addiaccio negli 
spostamenti notturni, e quindi non bi¬ 
sogna forzare la mano in questo sen¬ 
so, perché tutto ciò che è stato realiz¬ 
zato ha delle motivazioni puramente 
terrestri e che se non altro attestano 
quella che era l'abilità dell'uomo fin 
da allora, quelle che erano le forti mo¬ 
tivazioni della scienza affiancate mol¬ 
to spesso a quelle religiose. 

TOSELLI 

In conclusione, abbiamo cercato in ma¬ 
niera onesta di proporvi il nostro ap¬ 
proccio a questo tipo di fenomeno che 
come ben sapete ne ha possibili anche 
altri. Noi siamo per la libertà intellet¬ 
tuale e quindi anche gli altri approcci 
hanno diritto esistere, però era forse 
venuto il momento che noi uscissimo 
anche allo scoperto, che il Centro Ita¬ 
liano Studi Ufologici portasse all'opi¬ 
nione pubblica con un evento di una 
certa risonanza il proprio pensiero, il 
proprio metodo di affrontare i feno¬ 
meni UFO e speriamo di averlo fatto 
e che la cosa sia stata gradita. 
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RESI PUBBLICI I CASI RACCOLTI NEL 2006 E SCOPERTO IL "TITOLARIO D'ARCHIVIO" 

Aeronautica italiana e OVNI 


Nel dicembre del 2006 lo studioso Ren¬ 
zo Cabassi ha fatto un'interessante 
scoperta. Ha infatti recuperato un do¬ 
cumento di 115 pagine (peraltro non 
classificato in alcun modo e presente 
sul sito Internet del Ministero della Di¬ 
fesa) prodotto nel 2004 dal 1° Repar¬ 
to - Ordinamento Personale - dello 
Stato Maggiore dell'Aeronautica Mi¬ 
litare. Si tratta del "Titolarlo d'Archi- 
vio A. M. - Edizione 2004". Esso serve 
a fornire un sistema di classificazione 
dei documenti prodotti dai vari enti 
mediante catalogazione dei principa¬ 
li argomenti da essi trattati, secondo 
un sistema di tipo oggettivo. 

In altri termini, esso contiene una lun¬ 
ghissima serie di voci costituite da una 
combinazione di non più di sette nu¬ 
meri e lettere, separati da una barra, 
che indica l'ente che ha generato il 
documento. 

La scoperta consiste nel fatto che sot¬ 
to il titolo "G", che riguarda l'Orga¬ 
nizzazione Generale della Difesa, il 
gruppo G.25 ("Servizio di Sicurezza"), 
che contiene argomenti delicati come 
il rilascio dei Nulla Osta di Sicurezza, 
le norme sulla tutela del segreto, la 
stessa organizzazione di sicurezza dei 
reparti e così via, la classe G.25.05, 
presente alla pagina 36, sta ad indi¬ 
care la protocollazione degli "O.V.N.l. 
(Oggetti Volanti non Identificati)". 
Questo significa che è sotto questa si¬ 
gla che in ambito aeronautico mili¬ 
tare italiano si devono indicare e clas¬ 
sificare tutte le carte che concernono 
i nostri argomenti, ed è sotto di essa 
che dovrebbero essere con più faci¬ 
lità reperibili nel corso di ricerche do¬ 
cumentarie. 

Una circostanza per certi versi ancor 
più interessante sotto questo riguar¬ 
do, è rappresentata dal fatto che il Ti¬ 
tolarlo del 2004 costituisce una nuo¬ 
va edizione di uno strumento analo¬ 
go, ossia di un altro Titolarlo, risalente 
addirittura al 1964. Purtroppo non è 
stato per ora possibile reperirlo, ma se 
anche nelle sue pagine dovesse figu¬ 
rare l'argomento OVNl, tale presenza 
costituirebbe una prova indiretta di 
quanto remota sia la raccolta siste¬ 
matica di documenti riguardanti av¬ 
vistamenti di fenomeni aerei non 
identificati da parte della nostra Ae¬ 
ronautica. 

Cabassi ha peraltro rilevato pure la 
presenza nel sito Internet dell'Aero¬ 


nautica di un interessante "Modulo 
per la segnalazione di sorvolo di aero¬ 
mobile militare o di bang sonico" (mo¬ 
dello SMA OPR 008 - Allegato A) che 
in potenza potrebbe essere impiegato 
pure per eventi d'interesse per noi. 

11 nostro collaboratore Massimiliano 
Grandi, che è archivista di stato, ha 
commentato il documento dell'Aero¬ 
nautica spiegando che si tratta di un 
classico titolario a tre livelli (in cui 
diverse volte però è inserito un quar¬ 
to livello) ripartito cioè in titoli, cate¬ 
gorie, classi e a volte sottoclassi. 

Da una veloce lettura della parte in¬ 
troduttiva si direbbe che chi lo ha pre¬ 
parato si sia servito di archivisti o che 
almeno abbia avuto accesso a diver¬ 
sa letteratura di settore. Tuttavia ri¬ 
sulta assai particolareggiato, e senza 
un attento studio delle competenze, 
delle funzioni e dei flussi documenta¬ 
ri il livello di dettaglio raggiunto si po¬ 
trebbe ritorcere contro chi ha conce¬ 
pito il Titolario. 

Si tratta comunque di un compito di 
classificazione cui per legge le ammi- 


Nel numero 31 di dicembre 2006 del 
bollettino australiano Discìosure Au¬ 
stralia, espressione di un gruppo dal¬ 
lo stesso nome, sono presentati i no¬ 
tevolissimi risultati delle ricerche ar¬ 
chivistiche sul fenomeno UFO che di¬ 
versi studiosi del nuovissimo conti¬ 
nente conducono sulla base della Leg¬ 
ge sulla Libertà d'informazione pres¬ 
so gli archivi di enti pubblici del loro 
Paese. 

Ebbene, la recente informatizzazione 
- del tutto parziale - dei cataloghi di 
quei fondi archivistici ha permesso di 
individuare con maggior sicurezza 
moltissimi fogli di nostro interesse. E 
questo nonostante la protocollazione 
delle carte prodotte sia, secondo gli 
studiosi, spesso lacunosa, contraddit¬ 
toria, disomogenea e spesso sia stata 
anzi del tutto disattesa. 

In primo luogo, emerge con chiarez¬ 
za che a produrre queste carte sono 
state moltissime agenzie pubbliche. 


nistrazioni pubbliche centrali e peri¬ 
feriche devono far fronte, tenendo con¬ 
to, come in effetti è anche nel nostro 
caso, della ripartizione in "Unità Ope¬ 
rative" (UO) ed in "Aree Organizzati¬ 
ve Omogenee" (AOO), a meno che... 
non siano inadempienti. 

Segnaliamo infine il magro bilancio 
delle segnalazioni OVNl archiviate 
dal Reparto Generale Sicurezza del¬ 
l'Aeronautica nel corso del 2006. Co¬ 
me ormai tradizione, si tratta di un ir¬ 
rilevante sgocciolio: appena tre casi 
(quattro l'anno precedente). 

11 primo di essi, ad opera di un priva¬ 
to cittadino, risale al 3 maggio, alle 8 
di mattino e proviene da Procida (Na¬ 
poli), dove fu visto un corpo ellittico 
di colore giallo. Un altro, che si direbbe 
di un certo interesse, è invece stato ef¬ 
fettuato il 3 settembre, alle 18.47 da 
un pilota civile che si trovava col suo 
velivolo ad una quota fra i due ed i 
cinquecento metri ad appena 1,3 chi¬ 
lometri a sud-sud ovest dell'aeropor¬ 
to palermitano di Punta Raisi. Quel¬ 
la stessa sera, alle 21.15, sempre nel 
palermitano, fra montagna Longa e 
monte Saraceno alcuni cittadini rife¬ 
rirono di aver visto un corpo lumino¬ 
so solcare il cielo verso Carini. 
Nient'altro: nessuna valutazione e, 
non ultimo, nessun avvistamento da 
appartenenti alle Forze Armate. 


non solo le Forze Armate o il Dipar¬ 
timento dei Trasporti, che ha compe¬ 
tenze sull'aviazione civile. 

In particolare, un esame della copio¬ 
sa evidenza documentaria disponibi¬ 
le permette ora di rispondere alle tre 
domande che seguono. 

1) Che cosa facevano gli uffici pub¬ 
blici australiani con il materiale che 
raccoglievano? 

2) Qualcuno fra essi condusse degli 
studi scientifici sul problema? 

3) Ci sono dei casi non identificati di 
particolare rilievo? 

Secondo gli studiosi australiani le ri¬ 
sposte possono essere queste; 

a) gli uffici pubblici australiani rice¬ 
vevano le segnalazioni e poi le tra¬ 
smettevano alla RAAF, l'aeronautica 
militare, che ne era il collettore uffi¬ 
ciale. Lo facevano perché queste era¬ 
no le disposizioni ricevute dall'auto¬ 
rità politica; 

b) dall'esame di oltre diecimila docu¬ 


GRAZIE AL LAVORO DEGLI UFOLOGI RECUPERATI NUOVI DOCUMENTI UFFICIALI 

Australia, archivi aperti 
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menti recuperati, non è emersa alcuna 
prova che qualche ente pubblico au¬ 
straliano abbia mai condotto delle ve¬ 
re ricerche scientifiche sul fenomeno; 

c) nei documenti esaminati è presente 
un buon numero di casi non identificati 
di rilievo. Discìosure Australia del di¬ 
cembre 2006 ne elenca 43, di ogni ca¬ 
tegoria, aggiungendo che essi non so¬ 
lo sembravano meritare ulteriori ap¬ 
profondimenti, ma che purtroppo le 
autorità di Canberra non sembraro¬ 
no curarsene in maniera eccessiva. 

1 quarantatré casi si estendono lungo 
un arco temporale che va dal 1956 al 
1987. Comprendono casi radar con 
annesse osservazioni ottiche, avvista- 
menti di militari, di meteorologi, di 
controllori del traffico aereo e di poli- 


Non s'interrompe il flusso delle segna¬ 
lazioni di oggetti volanti non identifi¬ 
cati dal Paese mediorientale, ormai co¬ 
stante da anni. Come abbiamo riferi¬ 
to negli ultimi numeri di questa stessa 
rubrica, in genere essi sono collegati 
dalla stampa locale e dalle autorità po¬ 
litiche alle frequenti tensioni con gli 
Stati Uniti e spesso ricondotti in modo 
preciso a presunti sorvoli del territorio 
persiano da parte di velivoli da rico¬ 
gnizione strategica, con o senza piloti. 
11 2007 si è aperto anzi con una noti¬ 
zia che ha suscitato notevole atten¬ 
zione anche fra i mezzi di comunica¬ 
zione internazionali. 

11 16 gennaio, infatti, il deputato ira¬ 
niano al parlamento Seyed Nezam 
Mola Hoveizeh dichiarava che la mat¬ 
tina del 10 dello stesso mese un corpo 
non identificato luminoso e in appa¬ 
renza in fiamme, dal quale proveniva 
del fumo molto denso, sarebbe cadu¬ 
to sui monti Barrez, nella provincia di 
Kerman. Secondo il deputato si tratta¬ 
va di un velivolo pilotato a distanza 
(RPV) statunitense che era stato ab¬ 
battuto dalla difesa aerea. 11 punto di 
caduta sarebbe stato individuato in cir¬ 
ca cento chilometri a nord del capo¬ 
luogo provinciale. Non vi sarebbero 
stati danni a cose o a persone. 11 vice 
governatore generale della provincia, 
Abulghassem Nasrollahi, il 19 dichiarò 
che la polizia ed altre autorità stava¬ 
no svolgendo degli accertamenti, ma 
che pensavano non potesse trattarsi di 
un aereo o di un elicottero precipitato, 
perché non ne risultava nessuno di¬ 
sperso. Ripeteva poi i consueti sospet¬ 
ti su voli di spionaggio di potenze stra- 


ziotti, parecchi dovuti a piloti milita¬ 
ri e civili in volo, anche con rilevazioni 
radar, otto osservazioni ravvicinate, 
una delle quali coinvolgente entità 
animate associate ad un corpo di¬ 
scoidale atterrato, un'altra un corpo 
luminoso vicinissimo al suolo an- 
ch'esso accompagnato da un'entità, 
una con tracce di un presunto atter¬ 
raggio ed una con effetti fisiologici sul 
testimone. 

Ci sono pure casi con disturbi di ca¬ 
rattere elettromagnetico ad alcune 
apparecchiature, ecc. 

Per alcuni di questi eventi furono 
avanzate dalla RAAF delle ipotesi di 
spiegazione, ma secondo il gruppo di 
studiosi australiani l'evidenza dispo¬ 
nibile non sembrerebbe confortarle. 


niere. Si segnalavano osservazioni da 
parecchie località dei dintorni. 
Malgrado i sospetti che si fosse trat¬ 
tato di un bolide, i governatori delle 
vicine province di Kohgilouyeh e di 
Bouyer Ahmad dichiararono che, pur 
non potendo escluderlo del tutto, non 
disponevano al riguardo di alcuna 
evidenza. 

Sembra che parecchi giorni prima di 
questo episodio un fatto simile sareb¬ 
be stato descritto da alcuni abitanti 
della città di Rafsanjan. 

In un altro episodio, il 15 gennaio un 
corpo luminoso è stato visto da varie 
persone su Bouyer Ahmad per oltre 
un'ora. L'oggetto avrebbe volato a 
bassa quota ed avrebbe avuto una 
parte centrale rossa ed emesso una 
specie di "raggio giallo". Sarebbe sta¬ 
to visto nella vicina località di Cen¬ 
tral Sepidar anche il 16, in pieno gior¬ 


no, mentre si muoveva verso sud. 
Addirittura, il quotidiano di Teheran 
Baztab ha scritto che il 16 marzo un 
"UFO" luminoso era stato scorto e poi 
abbattuto da un missile terra-aria del¬ 
la rete di difesa aerea nella provincia 
centrale di Arak. Secondo il giornale 
il corpo volante, distrutto, avrebbe po¬ 
tuto essere un velivolo spia senza pi¬ 
lota. Alcune altre fonti, tuttavia, han¬ 
no sostenuto che il fatto era parte di 
un'esercitazione volta a verificare la 
prontezza e le capacità dei sistemi di 
difesa aerea. 

Ilio aprile un oggetto luminoso è sta¬ 
to osservato invece nel cielo di Yasouj, 
nell'Iran occidentale, dalle 20 alle 
20.30 circa. Si sarebbe trattato di una 
"sfera blu" che secondo i testimoni sa¬ 
rebbe sparita via via che si presenta¬ 
vano delle nubi. Nei mesi precedenti, 
peraltro, sembra ci fossero stati nella 
stessa zona almeno altri quattro avvi¬ 
stamenti, sempre però in orari simili. 
Infine, la sera del 16 giugno un altro 
corpo luminoso è stato scorto sopra 
Koudasht, nella provincia occidenta¬ 
le del Lorestan. L'ufficio informazio¬ 
ni del Dipartimento di Polizia della 
provincia ha riferito che un certo nu¬ 
mero di abitanti aveva visto un og¬ 
getto giallo sostare in cielo verso ove¬ 
st e dopo un po' mettersi in moto ver¬ 
so llam, capoluogo della provincia 
omonima. 

La stessa sera, vari abitanti della città 
di Khorramabad si sono rivolti all'uf¬ 
ficio dell'agenzia giornalistica IRNA di¬ 
chiarando di avere visto un fenomeno 
sconosciuto nel cielo sui monti che cir¬ 
condano la località. Sarebbe stato tan¬ 
to luminoso da diffondere il suo chia¬ 
rore fino alle alture su cui sorgono i 
sobborghi cittadini. La Polizia locale 
dichiarò di aver aperto un'indagine. 

[Fars News Agency, vari dispacci del 16 gennaio 
2007; ADNKronos e Xinhua, 17 gennaio 2007; Uni¬ 
ted Press International, 19 gennaio 2007; Baztab, 
Teheran, del 17 marzo 2007; Fars News Agency, 
Teheran, 12 aprile 2007; IRNA, 17 giugno 2007] 
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Un giovane pilota privato nel 1978 comunicò via radio 
al servizio di controllo del traffico aereo di Melbourne 
che un fenomeno luminoso non identificato gli si 
stava avvicinando, poi rimaneva sospeso sopra l’aereo 
lui, girava in tondo e infine svaniva improvvisamente. 
Poi il pilota e l’aereo scomparvero senza lasciare 
alcuna traccia: un mistero ancora oggi irrisolto. La 
prima parte del libro si attiene ai fatti e fornisce tutte 
le informazioni disponibili; nella seconda parte 
l’autore racconta con stile realistico ciò che potrebbe 
essere accaduto quella sera. 

290 pagine con 8 foto e illustrazioni fuori testo 
16,53 euro (iscritti CISU € 13 , 22 ) 


NEL 2007 CONTINUANO LE SEGNALAZIONI UFOLOGICHE IN IRAN 
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SONO SCOMPARSI IKEYA, FARRIOLS CALVO, HARDER E IL FAMOSO PADRE CILL 

Altri protagonisti della 
scena ufologica ci lasciano... 


■ Il 13 marzo del 2006 è mancato il 
geofisico e sismologo giapponese Mo¬ 
to ji Ikeya, già docente presso il Di¬ 
partimento di Scien¬ 
ze della Terra del- 
TUniversità di Osaka. 

Ikeya, un illustre 
scienziato con centi¬ 
naia di pubblicazio¬ 
ni al suo attivo è sta¬ 
to un importante stu¬ 
dioso del fenomeno 
delle luci sismiche 
(EQL) e degli altri 
presunti precursori 
dei terremoti, ad 
esempio delle emis¬ 
sioni elettromagneti¬ 
che a bassissima fre¬ 
quenza. Tutti argo¬ 
menti di nostro inte¬ 
resse neH'ambito del¬ 
le teorie sulla possi¬ 
bile origine geofisica 
di almeno alcuni fe¬ 
nomeni luminosi at¬ 
mosferici e della cosiddetta teoria del¬ 
la tensione tettonica. 

Nel 2004 Ikeya aveva pubblicato il 
suo studio più ampio su questi feno¬ 
meni, con ampi riferimenti alle EQL 
e richiami espliciti agli UFO, con il vo¬ 
lume Earthquake and Animals: From Folk 
Legends To Science (World Scientific, 
Singapore). 

■ L'ufologo spagnolo Rafael Far- 
riols Calvo, nato a Barcellona nel 
1928, è morto il 27 dicembre del 2006. 
Laureato in chimica ed 
imprenditore di quel set¬ 
tore industriale, la sua fa¬ 
ma ufologica è legata al¬ 
la storia del ''pianeta UM- 
MO", una complessa vi¬ 
cenda sviluppatasi dalla 
metà degli Anni 60 del se¬ 
colo scorso e che in realtà 
era dovuta all'inventiva 
del parapsicologo [osé Luis 
[ordón Pena, oltre che di 
suoi più o meno numero¬ 
si imitatori. 

Farriols credeva che le let¬ 
tere e le altre comunica¬ 
zioni epistolari, telefoniche 
e di altro tipo che i suppo¬ 
sti "ummiti" inviavano a 
personaggi di ogni genere, 
in specie ad ufologi, fosse¬ 


ro genuine. Ne giunsero molte anche 
a lui. Nel 1971 e nel 1973 organizzò 
addirittura dei simposi di studio de¬ 
dicati alla questione. 
Nel 1969, insieme al¬ 
lo studioso catalano 
Antonio Ribera pub¬ 
blicò la prima edi¬ 
zione di Un caso per- 
fecto - Platillos volan- 
tes sobre Espana, tra¬ 
dotto in italiano nel 
'72 presso l'editore 
De Vecchi di Milano 
come Prova dell'esi¬ 
stenza dei dischi vo¬ 
lanti. In esso sostene¬ 
va con decisione che 
un presunto atter¬ 
raggio UFO verifica- 
tosi ad Aluche, pres¬ 
so Madrid, nel 1966 
ed una serie di foto 
che sarebbero state 
riprese l'anno dopo a 
San [osé de Valderas, 
sempre presso la capitale iberica, era¬ 
no una prova certa della realtà delle 
visite "ummite". In realtà esse erano 
parte dell'articolata serie di iniziative 
intraprese da vari burloni dopo il "la" 
dato da Luis [ordón Pena. 

■ Il 13 giugno del 2007 è morto a 
Melbourne a 79 anni il pastore an¬ 
glicano australiano William Booth 
Gin, che fu uno dei protagonisti 
dell'eccezionale serie di osservazioni 
di fenomeni luminosi e di corpi vo¬ 


lanti a bordo dei quali fu visto, nella 
notte fra il 26 ed il 27 giugno del 1959, 
presso la missione di Boianai, nella 
Papua Nuova Guinea, un gruppo di 
presunte entità animate. Per numero 
di testimoni (trentasette), per dettagli 
osservati e per durata degli avvista- 
menti, in specie per l'episodio più fa¬ 
moso, l'ondata del 1959 nel remoto 
paese del Pacifico quasi s'identificò 
con questo testimone, che ne ebbe la 
vita trasformata. Al riguardo lo stu¬ 
dioso australiano Bill Chalker, che si 
è occupato a lungo di quegli avveni¬ 
menti, poi considerati fra i super-clas¬ 
sici dell'ufologia, ritiene che i tentati¬ 
vi di spiegazione che pure furono 
avanzati non siano riusciti a rendere 
conto in maniera soddisfacente di 
quanto descritto. In particolare, l'astro- 
fisico e super-scettico Donald Menzel 
cercò di ridurre le esperienze ad una 
serie di errori fatti con corpi celesti, 
uniti a dei supposti difetti visivi non 
corretti in padre Gill, ed al desiderio 
dei testimoni indigeni di compiacere 
il missionario. Il giornalista aerospa¬ 
ziale ed ingegnere Philip Klass, inve¬ 
ce, adombrò né più né meno che si 
fosse trattato di invenzioni di Gill e dei 
suoi compagni. 

■ Il 18 giugno 
del 2007 è infi¬ 
ne scomparso 
a San Franci¬ 
sco anche l'u¬ 
fologo statuni¬ 
tense James 
A. Harder. 

Nato nel 1926, 

Harder era sta¬ 
to professore d'ingegneria idraulica 
presso l'Università di Berkeley, in Ca¬ 
lifornia ed era famoso soprattutto per 
le sue indagini sul celeberrimo caso di 
abduction che nel 1973 ebbe per pro¬ 
tagonisti Charles Hickson e Calvin 
Parker a Pascagoula, nel 
Mississippi e per le analisi 
su alcuni frammenti attri¬ 
buiti ad un presunto UFO 
che si sarebbe disintegra¬ 
to su Ubatuba, in Brasile, 
nel 1957. Attivo nel nostro 
ambito dal 1952, dal 1969 
all'82 era stato direttore 
delle ricerche dell'associa¬ 
zione ufologica APRO. 
Assertore ferreo dell'ETH, 
in anni recenti si era vol¬ 
to verso gli aspetti estremi 
del panorama ufologico, 
sino a giungere a dichia¬ 
rati "contatti telepatici" 
con supposti extraterrestri. 

[comunicazioni di Alejandro Agosti¬ 
nelli, Bill Chalker, Roberto Labanti, 
Antonio Rullan e Frank Warren] 



Padre Gill descrive le fasi del suo celebre avvistannento. 


ANTONIO niBERA - RAFAEL FARRIOLS 


PROVA 

dell’esistenza 

dei 




VOLANTI 


1 volume scritto da Rafael Farriols 
e Antonio Ribera nel 1969. 
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DOPO 35 ANNI DIAHIVITÀ CHIUDE LA PIÙ IMPORTANTE ASSOCIAZIONE BELGA 

Si è sciolta la SOBEPS 


L'il giugno 2007 
l'assemblea generale 
dei membri effettivi 
della SOBEPS (Société 
Belge d'Etudes des 
Phénomènes Spa- 
tiaux), una delle mi¬ 
gliori espressioni 
dell'ufologia d'orien¬ 
tamento razionale ha 
purtroppo deciso lo 
scioglimento dell'as¬ 
sociazione, che ave¬ 
va sede a Bruxelles. 

La decisione sarà 
operativa con la fine 
dell'anno. 

Le ragioni della scel¬ 
ta sono parecchie: 
problemi finanziari e mancanza di ri¬ 
cambio generazionale, secondo quan¬ 
to spiegato da uno dei suoi esponenti, 
Michel Bougard, sono fra i principali. 
E' stato anche scelto di mettere in ven¬ 
dita la biblioteca, ed il CISU, che dal 
2006 ha fra i suoi compiti statutari la 
salvaguardia degli archivi di nostro 
interesse, si è subito attivato per far sì 
che essa e soprattutto gli archivi do¬ 
cumentali in senso stretto non si di¬ 
sperdano. 

La SOBEPS era stata fondata nel 1971 
da Lucien Clerebaut e da Patrick 
Ferryn. Si era subito distinta per la 
pubblicazione del periodico Infore- 
space, in cui sono comparsi spesso al¬ 
cuni fra i migliori contributi dell'ufo¬ 
logia scientifica degli Anni 70 ed 80 e 
per la copiosa attività d'indagine sul 
campo delle segnalazioni. Probabil¬ 
mente l'apice della vitalità del grup¬ 
po si situò tra la fine degli Anni 80 e 
gli inizi degli Anni 90. La disponibi¬ 


lità di un'ampia, 
confortevole sede in 
un edificio della ca¬ 
pitale belga e la va¬ 
sta partecipazione 
degli aderenti coinci¬ 
sero con il manife¬ 
starsi della celebre 
ondata di avvista- 
menti dei "triangoli 
volanti" del 1989-90, 
sulla quale la SOBE¬ 
PS condusse studi en¬ 
comiabili pubblican¬ 
do al riguardo due 
ponderosi tomi, tut¬ 
tora esempio para¬ 
digmatico di analisi 
di una di quelle rapi¬ 
de e significative concentrazioni di epi¬ 
sodi che da sempre costituiscono una 
delle caratteristiche tipiche della fe¬ 
nomenologia. 

Pur trattandosi con ogni evidenza di 
una cattiva notizia per l'ufologia ra¬ 
zionale europea, la concreta speran¬ 
za è che le preziose risorse che la SO¬ 
BEPS aveva saputo coagulare non spa¬ 
riscano, e che anzi possano continuare 
a vivere, anche in quell'importante 
esperimento di "collettivo ufologico 
internazionale" costituito da EuroUfo, 
in cui il CISU ha tanta parte e che og¬ 
gi raduna una sessantina di studiosi 
di più di dieci Paesi diversi del conti¬ 
nente. 

Il gruppo dei soci storici della SOBEPS 
ha comunque annunciato la costitu¬ 
zione di un'associazione ristretta, chia¬ 
mata COBEPS, che prenderà il posto 
della vecchia sigla rilevandone ar¬ 
chivi, attività di indagine e ricerca, 
sotto la direzione di Patrick Ferryn. 


MICCHI :l bougard 


des 

soucoupes volantes 



CASO DELLAEROPORTO 
DI CHICAGO: PRONTO 
UN RAPPORTO 

Come i nostri lettori sapranno, nel po¬ 
meriggio del 7 novembre 2006, pres¬ 
so l'aeroporto internazionale O'Hare 
di Chicago, uno degli scali aerei più 
importanti del mondo, molti testimo¬ 
ni hanno assistito alle evoluzioni di 
un corpo volante non identificato 
dall'aspetto metallico e di forma di¬ 


scoidale, che avrebbe interagito in ma¬ 
niera peculiare con le nubi ad esso so¬ 
prastanti. 

Per le sue caratteristiche, per il numero 
di osservatori - tecnici aeronautici e 
dipendenti dell'aerodromo - e per la 
particolare località in cui il fatto è av¬ 
venuto, l'episodio ha ricevuto grande 
attenzione sia da parte dei mezzi di 
comunicazione sia dagli studiosi. 

I tempi dello studio non sono quelli 
del giornalismo o comunque della fret¬ 
ta cui anche la piccola pubblicistica 
ufologica spesso ricorre per riempire 
le sue pagine. E' per questo che UFO - 


Rivista di Informazione Ufologica ed il 
CISU hanno preferito attendere l'esi¬ 
to di indagini serie. 

Per indagini serie s'intendono quelle 
cui il caso dell'aeroporto O'Hare è sta¬ 
to sottoposto dal gruppo americano 
NARCAP, diretto dallo studioso Ri¬ 
chard F. Haines, già psicologo presso 
la NASA. Il NARCAP, di cui spesso si 
è parlato su queste pagine, si occupa 
soltanto di osservazioni di fenomeni 
aerei non identificati ad opera di per¬ 
sonale aeronautico o effettuato co¬ 
munque a bordo di velivoli. 

Il 24 luglio 2007 il NARCAP ha pub¬ 
blicato sul suo sito Internet il "Report 
on an Unidentified Aerial Phenome- 
non and its Safety Implications at 
O'Hare International Airport on No- 
vember 7, 2006 - Case 18", uno stu¬ 
dio di 155 pagine firmato da Haines 
e da altri studiosi, fra i quali Ted Roe, 
Martin Shough e Don Ledger. 

Per la sua complessità ed ampiezza il 
rapporto sarà oggetto di un'ampia 
presentazione sul prossimo numero 
della nostra rivista. 


UN CATALOGO DEI 
CASI DEI POLIZIOTTI 
IN INGHILTERRA 

Nel febbraio del 2007 l'ufologo ingle¬ 
se Gary Heseltine, che è anche un fun¬ 
zionario dell'equivalente britannico 
della nostra Polizia Stradale, ha pub¬ 
blicato la versione più recente del suo 
PRUFOS (Police Reports of UFOs), che 
dal 2002 mira a diventare il catalogo 
generale di tutti gli avvistamenti UFO 
fatti da poliziotti britannici. 

In quest'ultima versione esso contie¬ 
ne 213 avvistamenti fatti da più di 
cinquecento funzionari di polizia tra 
il 1901 ed il 2006. 

Si tratta di una relazione di 51 pagi¬ 
ne, in cui gli avvistamenti sono divi¬ 
si tra quelli effettuati dai testimoni 
mentre erano in servizio (178 casi) o 
fuori servizio (35 casi). 

La gran parte degli avvistamenti so¬ 
no relativi a fenomeni classificabili 
come "luci notturne" secondo la tra¬ 
dizionale categoria hynekiana, ma ci 
sono anche trentatré incontri ravvici¬ 
nati del primo tipo, tre del secondo ed 
altrettanti del terzo, sei casi radar o 
radar-visuali. 

Heseltine ha annunciato la sua in¬ 
tenzione di scrivere un libro sull'ar¬ 
gomento del suo studio. La sua per¬ 
sonale opinione è che la base di dati 
contenga molti casi attendibili e ad 
elevata stranezza, che lo fanno pro¬ 
pendere per una natura extraterrestre 
dei fenomeni. 
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A CURA DI GIAN PAOLO CRASSINO 


■ SESSANT ANNI... DI ROSWELL! 

''Gli alieni di Roswell, un mistero da 60 anni" è il significativo titolo dell'articolo apparso il 2 luglio su La Stampa a firma di 
Vittorio Sabadin, che ripercorre le principali tappe della vicenda di Roswell, dal comunicato stampa dell'aviazione USA fi¬ 
no al famigerato filmato di Santilli. 

A parte una generale superficialità, ciò che innanzitutto stupisce del testo è che si lasci ancora qualche forma dubitativa 
per il clamoroso falso di Santilli: oggi, dopo addirittura il film sul falso, Alien Autopsy, bisogna essere veramente poco infor¬ 
mati o in cattiva fede per mettersi anche solo a discutere su quella che era allora, rimane e sempre sarà solo un'incredibi¬ 
le panzana messa in piedi - non dobbiamo mai dimenticarcelo - solo ed esclusivamente per denaro. 

L'aspetto che però ci colpisce più profondamente come ufologi, e in questo Sabadin non è purtroppo solo, è il centrare 
l'attenzione del sessantennale solamente sul caso Roswell. Al di là del fatto che la data storicamente ed universalmete ri¬ 
conosciuta come quella della nascita del fenomeno dei "dischi volanti" è quella dell'avvistamento di Arnold, il 24 giugno 
1947, quando la notizia dell'osservazione di velivoli misteriosi venne clamorosamente resa nota in tutto il mondo e quan¬ 
do venne addirittura coniato il termine "flying saucer”, la scelta di guardare in modo esclusivo al caso di Roswell è ridutti¬ 
va e pericolosa. Come ben sappiamo, l'interesse per il caso Roswell prende piede tra gli ufologi solamente tre decenni do¬ 
po i fatti; in questi anni (non dimentichiamolo, quelli "fondanti" per l'ufologia) si sono succeduti avvistamenti, studi, di¬ 
battiti, hanno visto la luce commissioni d'indagini ufficiali, sono nati i centri ufologici privati. In questi anni si è fatta la sto¬ 
ria dell'ufologia senza che nessuno si preoccupasse degli indicibili segreti di Roswell, senza che il presunto crash del New 
Mexico influenzasse in alcun modo né la ricerca, né le posizioni degli ufologi e neppure l'opinione pubblica. 

Ma non è solo per questa sua "non centralità" che è sbagliato prendere Roswell come punto di riferimento di sessant'an- 
ni di ufologia, il problema è che Roswell rappresenta, purtroppo, un modo di fare ufologia che guarda ai complotti, alle vo¬ 
ci, ai documenti segreti veri o presunti tali, un modo di intendere lo studio ufologico che ha portato in questi anni schie¬ 
re di giovani appassionati lontano dai fatti veri, dagli avvistamenti, dalla ricerca sul campo. 

Roswell è il simbolo principe dell'ufologia degli "X-Files", che in un decennio ha dimostrato di avere il fiato corto e di non 
essere in grado di creare nuova conoscenza e nemmeno di far nascere nuovi spunti di ricerca o nuovi ricercatori. 

Roswell è in definitiva il simbolo di un modo sbagliato di fare ufologia, quello cospirazionista, che è già finito, morto e se¬ 
polto nelle sabbie del New Mexico. 

Tanto è quindi sbagliato celebrare il sessantennale di Roswell, tanto ci pare corretto riportarci a\\'essenzialità che ai nostri 
occhi ben rappresenta l'avvistamento di Arnold, un testimone serio ed attendibile vede e descrive un fenomeno che non 
è riuscito ad interpretare: l'ufologia sta tutta qui, nel capire che cosa il signor Kenneth Arnold, o il signor Mario Rossi han¬ 
no visto. 

Come piccola consolazione, sulle stesse pagine de La Stampa - per fortuna - si è parlato anche della nostra ufologia grazie 
ad un lungo articolo di Antonio Lo Campo pubblicato il 22 giugno sul prestigioso supplemento TuttoScienze. 


IN INDIA SEGNAU RADAR 
NON IDENTIFICATI 

Mercoledì 7 marzo 2007, fra le 9 e 
mezza e le 10 del mattino alcuni con¬ 
trollori del traffico aereo di Delhi, ca¬ 
pitale dell'India, hanno rilevato sugli 
schermi radar due segnali non iden¬ 
tificati che si spostavano da nord-ove¬ 
st verso sud. 

Malgrado i controllori fossero preoc¬ 
cupati per la presenza dei segnali, che 
sembravano indicare la presenza di 
due corpi volanti distanti fra loro set¬ 
te miglia ed il traffico aereo fosse in 
quel momento assai intenso, l'Aero¬ 
nautica militare ha deciso di non far 
decollare suoi intercettori per cercare 
di chiarire la natura dei segnali. 
Esperti di sicurezza aerea dichiararo¬ 
no comunque che gli oggetti avreb¬ 
bero potuto rappresentare una mi¬ 
naccia seria al traffico e che si tratta¬ 
va di qualcosa di troppo lento per es¬ 
sere identificato con degli aerei. L'Ae¬ 
ronautica ha invece ipotizzato esser¬ 
si trattato di uccelli o di un problema 


tecnico dei radar. 

Ad ogni modo, fonti giornalistiche in¬ 
diane hanno affermato che i due cor¬ 
pi prima di sparire dagli schermi in 
direzione est sorvolarono il quartiere 
di Safdarjung giungendo sino ai pres¬ 
si dell'aeroporto, dal quale la resi¬ 
denza del primo ministro ed altre zo¬ 
ne delicate distano appena due chi¬ 
lometri. 

Tentativi sia del controllo del traffico 
civile sia dell'Aeronautica di stabilire 
un contatto radio con i due segnali 
non ottennero alcun risultato. 

In un suo comunicato l'Aeronautica 


precisò di aver avuto comunicazione 
della presenza dei segnali soltanto 
quando essi si trovavano a cinque mi¬ 
glia nautiche da Safdarjung, ma di 
non essere giunta ad una conclusio¬ 
ne precisa sull'accaduto. Sarebbero 
spariti dai radar tre minuti dopo es¬ 
sere passati su questa zona. 

Il Ministero dell'Aviazione Civile di¬ 
chiarò a sua volta di non aver rice¬ 
vuto nessuna notizia di avvistamenti 
ottici di oggetti volanti non identifi¬ 
cati su Delhi. 

(Sito Internet della CNN-IBN, notizie del 14 e 15 
marzo 2007; Quotidiano Nazionale, 15 marzo 2007] 


IL SESSAIMTEIXIIMALE IIXI DVD 

E’ in preparazione una serie di DVD dedicati 
agli eventi organizzati dal CISU con gli estratti 
più interessanti degli interventi a Saint Vincent, 
interviste esclusive, foto, video e molto di più! 

Il primo DVD riporterà, tra l’altro, un’originale 
ricostruzione deM’avvistamento di Kenneth Arnold. 
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Progetto "Cieli sereni": 
il punto della situazione 

UAP E TELESCOPI; IL RAPPORTO CONTROVERSO TRA ASTRONOMI, ASTROFILI E FENOMENI AEREI NON IDENTIFICATI 

DI GIUSEPPE STILO 


P 

■ er inquadrare subito quanto avrò 
da dirvi, credo sia bene ricordare in 
che cosa consiste, in questo ed in altri 
miei studi recenti, l'oggetto della mia 
attenzione. Come ho spiegato da tem¬ 
po, esso è costituito dalla possibile evi¬ 
denza per gli UAP {Uììicìeììtifiecì Aerini 
Phenomena, Fenomeni Aerei non 
Identificati, FAN), sigla con la quale 
intendo uno o più feììOìiieui sconosciuti 
all'insieme delle scienze fisico-naturali. 

I casi spiegati più o meno ragionevol¬ 
mente sono per me un fatto ausiliario. 
Importante per capire meccanismi di 
errore di ogni tipo. Ma il fuoco del mio 
studio è un altro: la ricerca, esplicita e 
mirata, di un'evidenza dell'esistenza di 
uno 0 più tipi di UAP. 

E' con questo spirito che ho intrapre¬ 
so un nuovo studio: quello delle os¬ 
servazioni di possibili UAP da parte 
di astronomi e di astrofili di tutto il 
mondo. 

Non starò qui a ripetere alcuni punti 
fermi: la generale ostilità nei confron¬ 
ti del problema da parte di questi am¬ 
bienti, le affermazioni ricorrenti - sem¬ 
pre da parte di astronomi e di astrofi¬ 
li - circa un'irrilevanza dell'evidenza 
testimoniale sugli UAP fra i propri pa¬ 
ri, il fatto che, in modo curioso, non 
mi risulta sia mai stato avviato un pro¬ 
getto di studio sistematico al riguar¬ 
do da parte di appassionati del pro¬ 
blema. 

II fatto che astronomi ed astrofili ve¬ 
dono in cielo cose che non sono sem¬ 
pre facili da spiegare fu chiarito in mo¬ 
do sistematico da due grandi sondag¬ 
gi condotti negli Stati Uniti nel 1975 e 
nel 1980. Questi sondaggi produssero 
dei risultati sorprendenti ed in parte 
inattesi anche fra quelli che li aveva¬ 
no pensati. 

Già nell'estate del 1952 l'astrofisico Jo¬ 
sef Alien Hynek, che allora era con¬ 
sulente dell'Aeronautica americana 
per lo studio di questi fenomeni, con¬ 
dusse un'analisi del tutto empirica e 
riservata fra un numero modesto di 
astronomi professionisti degli Stati 
Uniti. Ottenne ascolto da 44 scienzia¬ 
ti: 5 ammisero di aver avuto espe¬ 


rienze osservative. Non si trattava di 
un campione significativo, certo, però 
5 su 44 assommano ad una percen¬ 
tuale pari a circa l'll%. 

Possibile si trattasse di una fortunata 
coincidenza? 

IL SONDAGGIO STURROCK 

Il primo vero grande sondaggio, che 
segnò una svolta circa le conoscenze 
dell'argomento giunse però molto più 
tardi. Fu realizzato nell'estate del 1975 
da un astrofisico che è poi diventato 
uno dei maggiori sostenitori dell'ap¬ 
proccio scientifico a questi fenomeni, 
il professor Peter A. Sturrock, che al¬ 
lora lavorava all'Istituto per la Ricer¬ 
ca sul Plasma dell'Università di 
Stanford, in California. 

Sturrock rivolse ai membri dell'Ame- 
rican Astronomica! Society molte do¬ 
mande su cosa pensavano dei cosid¬ 
detti UFO. Gli risposero in 1356. Non 
solo c'era un atteggiamento di note¬ 
vole apertura nei confronti del pro¬ 
blema, ma 62 di questi, cioè il 4% di 
coloro che avevano risposto, riferiro¬ 
no di aver visto loro stessi dei feno¬ 
meni aerei non identificati, che poi de¬ 
scrissero in appositi questionari. Set¬ 
te erano addirittura dei casi corredati 
da fotografie! 

Il sondaggio fu pubblicato come rap¬ 
porto sotto l'egida dell'Istituto sul Pla¬ 
sma di Stanford nel gennaio 1977. 

Per i nostri studi esso rimane ancora 
del massimo interesse. 

Per raggruppare le osservazioni giun¬ 
te a sua conoscenza, Sturrock usò al¬ 
cune categorie che ricalcavano quelle 
della classificazione Hynek, riprodu¬ 
cendone, ahimè, parecchi limiti. Tut¬ 
tavia, per capire in sintesi che cosa 
emerse col sondaggio, le ripropongo 
di seguito con qualche ulteriore det¬ 
taglio. 

La prima categoria era quella delle 
"luci notturne" (in sigla NL). Com¬ 
prendeva 35 casi. A sua volta essa era 
divisa in luci puntiformi, luci di di¬ 
mensioni apprezzabili, luci viste so¬ 
pra le nubi, dischi e forme varie. C'era 
pure un paio di casi in cui i presunti 


UAP avevano emesso dei frammenti 
ed uno con supposti effetti elettroma¬ 
gnetici. Ad ogni modo, si trattava sem¬ 
pre di esperienza avvenute in ore di 
buio. 

La seconda categoria (in sigla DO) era 
quella dei 16 "corpi diurni". C'erano 
corpi di piccole dimensioni, poi "di¬ 
schi" ed ancora corpi di forma varia. 
La terza categoria (abbreviata in PH) 
includeva ben sette casi fotografici o 
nei quali erano state prese misure fo¬ 
tometriche. 

La quarta specie era quella dei tre ca¬ 
si con rilevazioni radar (siglata RA) e 
la quinta, infine, quella del solo inse¬ 
guimento di un UAP con l'ausilio di 
strumentazioni (TR). 

In tutto sessantadue casi - tutti per 
opera di astronomi professionisti - ve¬ 
rificatisi fra il 1948 ed il 1975, sempre 
negli Stati Uniti, con l'eccezione di 
quattro casi canadesi, due britannici 
ed uno a testa per Polonia e Cile. 
Come si vede, in questo schema non 
fu utilizzata la categoria hynekiana 
delle osservazioni ravvicinate. In 
realtà, a ben vedere, nonostante la mo¬ 
destia numerica e malgrado si possa 
sostenere che Sturrock avesse dubbi 
su che cosa si dovesse intendere in 
concreto per "distanza ridotta", fra le 
osservazioni del sondaggio alcune 
sembrerebbero avvicinarsi molto ad 
un concetto di questo tipo. 

Ad ogni modo, ciò che colpisce in pa¬ 
recchi di questi episodi è che molti fra 
essi descrivono corpi strutturati o lu¬ 
ci di dimensioni apparenti significati¬ 
ve dal comportamento insolito. In al¬ 
tri termini, il coefficiente di stranezza 
medio delle osservazioni raccolte da 
Sturrock risulta abbastanza alto e co¬ 
munque tale da potersi parlare di buo¬ 
na qualità delle testimonianze in con¬ 
fronto a quanto oggi perviene alla no¬ 
stra attenzione dal pubblico generale. 
Per esemplificare il contenuto dall'e¬ 
lenco ho estratto tre episodi. 

■ CASO NL29. Intorno alle 21 di un 
giorno presumibilmente dell'autunno 
1952, mentre un astronomo si trova¬ 
va ad Albany, nello stato di New York 
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e, ancora dilettante, scrutava il cielo 
dal giardino di casa con un piccolo te¬ 
lescopio, scorse un oggetto volante a 
forma di crescente, molto luminoso, 
bianco, dai contorni netti e dall'aspet¬ 
to solido che si spostava in una zona 
del cielo sgombra da nubi con dire¬ 
zione da sud a nord. Doveva avere un 
diametro angolare pari a circa due vol¬ 
te quello della Luna. Il suo moto era 
assai rapido: da un punto quasi allo 
zenit, ad est, scese ad un'elevazione 
angolare di circa 20° in un tempo che 
dovette variare fra i quindici ed i tren¬ 
ta secondi. Il corpo era silenzioso e 
l'astronomo riuscì a puntare sull'UAP 
un binocolo a tre ingrandimenti, sen¬ 
za peraltro scorgere alcun ulteriore 
dettaglio. Notò solo che la superficie 
di esso sembrava "rugosa". 

■ CASO DO10. Mentre l'il ottobre 
1974 un astronomo americano si tro¬ 
vava nei pressi dell'osservatorio del 
Sacramento Peak, nel Nuovo Messi- 
co, alle 16.10 vide transitare in cielo ad 
una distanza che stimò da lui in non 
più di 400 metri un corpo grigio-ar¬ 
gento opaco di dimensioni angolari 
pari a cinque o sei diametri solari che 
si muoveva in linea retta sullo sfondo 
delle nubi sino a quando, nell'ultima 
fase dell'osservazione, non virò verso 
l'alto, cambiando un po' l'angolo di 
visuale permettendo così di vedere 
una zona più scura nella parte cen¬ 
trale. Infine il corpo accelerò e sparì 
verso l'alto. Malgrado distanza relati¬ 
vamente ridotta ed accelerazione ra¬ 
pida non si udì alcun rumore. Duran¬ 
te l'osservazione il motore del fur¬ 
goncino su cui viaggiava l'astronomo 
ed il mangianastri che stava ascoltan¬ 
do cessarono di funzionare. 

■ CASO PH7. 11 26 novembre del 
1969, verso le 18.15, a Tucson, in Ari- 
zona, un astronomo che era appena 
uscito in giardino alzò lo sguardo ver¬ 
so il cielo. Era limpidissimo e si scor¬ 
gevano le stelle sino ad un magnitu¬ 
dine di 4. Volgendosi gli occhi verso 
lo zenit notò un oggetto assai brillan¬ 
te (dimensioni stellari -3) che si spo¬ 
stava rapidamente verso ovest. Di co¬ 
lore rosso-arancio, ma assai più di 
quello di Marte, visibile in contempo¬ 
ranea a SO, l'osservatore ipotizzò po¬ 
tesse trattarsi di un satellite con un'or¬ 
bita bassa, ma gli sembrava un po' 
troppo veloce. Giunto a circa 30° di 
elevazione verso ovest il corpo rallentò 
fino a fermarsi. Rimase lì per due mi¬ 
nuti indebolendo la sua luminosità per 
circa 30" ad una magnitudine -2. Poi 
tornò brillante ed allora da esso si stac¬ 
carono due altri oggetti luminosi che 
scomparvero in caduta. 11 corpo prin¬ 
cipale non fu più visibile per alcuni 


secondi. L'uomo tornò in casa per cer¬ 
care di avvisare per telefono altre due 
persone, ma senza successo. Dopo cin¬ 
que minuti, tuttavia, sua moglie scor¬ 
se un altro corpo che dallo zenit si 
muoveva in direzione occidentale. 
L'astronomo finalmente riuscì a par¬ 
lare con un'altra persona, che però per 
un fraintendimento sulla posizione 
non riuscì a vedere nulla. Tornato in 
giardino vide anche lui con sua mo¬ 
glie questo secondo UAP compiere in 
modo fedele gli stessi movimenti e te¬ 
nere lo stesso comportamento del pri¬ 
mo. Richiamò per telefono, ma ecco 
che un terzo corpo comparve in cielo, 
stavolta in una posizione un po' di¬ 
versa, ma con traiettoria e movimen¬ 
ti ancora paragonabili a quelli dei due 
precedenti. A questo punto l'astrono¬ 
mo prese una macchina fotografica 
Yashica 635 Reflex con sistema a due 
lenti (da 80 mm di focale), la regolò su 
un'esposizione di alcuni minuti e 
tornò fuori sedendo su una sdraio. Fe¬ 
ce alcuni scatti di prova, ma preferì 
prendere un tripode. Intanto il terzo 
oggetto, al contrario degli altri due, 
non era sparito. Dopo aver "sgancia¬ 
to" i due corpi era di luminosità assai 
debole (+5) e dunque seguibile con 
difficoltà. Alle 18.45 comparvero in¬ 
sieme un quarto ed un quinto corpo 
simili agli altri. Effettuarono movi¬ 
menti assai complessi ma diversi da¬ 
gli altri. L'astronomo cominciò allo¬ 
ra le lunghe esposizioni fotografiche 
che aveva programmato. Alla fine 
però tutti e due scomparvero - prima 
uno e poi l'altro - rilasciando corpi mi¬ 
nori simili a quelli già descritti. Que- 
st'ultima fase osservativa si concluse 
intorno alle 19. Tutta la complicata 
manifestazione era stata dunque se¬ 
guita per circa 45 minuti. I due diversi 
rotoli di pellicola Kodak Verichrome 
Pan 120 furono sviluppati cinque gior¬ 
ni dopo da una macchina automatica 
presso il Lunar and Planetary Obser- 
vatory dell'Università dell'Arizona. 
Dei sei spezzoni di pellicola esposti 
quattro mostrano gli UAP. Nel terzo, 
in particolare, si vedono le fase finali 
della manifestazione dell'UAP n. 2, in¬ 
clusa la debole scia di uno dei due cor¬ 
pi minori rilasciati. 11 quarto ed il quin¬ 
to spezzone fanno vedere abbastanza 
bene gli UAP n. 3 e n. 5. L'ultimo mo¬ 
stra ancora quest'ultimo UAP insieme 
al pianeta Marte [']. 

IL SONDAGGIO HERB FRA GLI 
ASTROFILI AMERICANI 

Cinque anni dopo, nel 1980, Gert 
Herb, oggi scomparso, che era un 
esponente di una delle maggiori as¬ 
sociazioni di astrofili degli Stati Uni¬ 
ti, insieme a Josef Alien Hynek, pen¬ 


sò di rivolgersi agli astrofili del suo 
Paese per capire se anche loro ritene¬ 
vano di avere delle testimonianze da 
offrire circa loro osservazioni di pre¬ 
sunti UAP. Per i dettagli ad esso rela¬ 
tivo rimando alla traduzione di un 
pezzo dei due studiosi che fu pubbli¬ 
cato sul n. 34 di UFO - Rivista di Infor¬ 
mazione Ufologica del dicembre 2006, 
alle pp. 19-21. 

Qui varrà ricordare la sostanza dei ri¬ 
sultati ottenuti: Herb riuscì ad ottene¬ 
re l'appoggio di tre delle maggiori as¬ 
sociazioni di astrofili degli Stati Uni¬ 
ti. Furono inviati migliaia di questio¬ 
nari, cui risposero in 1805. 

Ebbene, la risposta fu sorprendente. 
Alla domanda se avessero visto in cie¬ 
lo qualcosa che non erano stati in gra¬ 
do di identificare malgrado tutti i lo¬ 
ro sforzi, dissero di sì in 427, ossia più 
del 23% circa di quelli che avevano ade¬ 
rito al sondaggio! 

Dentro c'era di tutto: 66 dei fenomeni 
erano stati seguiti dagli astrofili con 
telescopi e binocoli, sette erano stati 
fotografati. C'erano pure diverse os¬ 
servazioni ravvicinate. 

La grande delusione è rappresentata 
dal fatto che questa grande messe di 
segnalazioni non risulta mai essere 
stata resa pubblica, né analizzata in 
modo approfondito. Herb morì non 
troppo tempo dopo il suo lavoro e non 
è chiaro nemmeno se le carte relative 
allo studio di nostro interesse siano 
ancora accessibili. 

CLEAR SKIES ED I SUOI SCOPI 

E' sulla base di un'evidenza testimo¬ 
niale che comprende le cose ora dette 
che ho pensato di avviare il progetto 
Clear Skies, che già avevo annunciato 
sul n. 34 del dicembre 2006 di questa 
rivista. 

- Alle pp. 21-22 avevo spiegato in pri¬ 
mo luogo che si tratta di uno studio il 
cui criterio fondamentale è quello della ca¬ 
tegoria testimoniale: astronomi (profes¬ 
sionisti) ed astrofili (amatori, dilet¬ 
tanti), operanti sia in istituzioni o in 
associazioni, sia come singoli. 

- Secondo criterio è il limite temporale: 
anche in quel caso avevo spiegato che 
saranno considerate soltanto le osser¬ 
vazioni di UAP avvenute a partire dal 
1° gennaio 1600, stabilito come mo¬ 
mento convenzionale per la definiti¬ 
va separazione fra scienza astronomi¬ 
ca in senso moderno e credenze astro¬ 
logiche e magiche. Naturalmente non 
è che prima di quella data non ci fos¬ 
sero astronomi e osservazioni di co¬ 
se strane in cielo da parte loro: il fatto 
è che l'astronomia era ancora difficil¬ 
mente discernibile da altre espressio¬ 
ni culturali e, a parte il problema di 
reperimento delle fonti primarie su 
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certi racconti, ci sono particolari 
difficoltà per la valutazione di 
quelle fonti in termini di testi¬ 
monianza di stampo naturalisti¬ 
ca, come dal Rinascimento in poi 
noi l'intendiamo. Si tratta di quel¬ 
la che lo storico della scienza 
Paolo Rossi chiama l'attività de¬ 
gli "scienziati ancora senza scien¬ 
za". Ho quindi preferito sopras¬ 
sedere ad un'analisi delle vicen¬ 
de più antiche. 

Nella realtà effettuale, il primo 
caso noto risale, come vedremo 
meglio più avanti, al 1612. 

- Ci sono poi degli altri criteri più 
strettamente legati al tipo di testi¬ 
monianze. In essenza il catalogo 
dovrebbe includere supposti 
UAP verificatisi nell'atmosfera o 
presumibilmente nello spazio pe¬ 
riterrestre. 

Non vi rientrano dunque le os¬ 
servazioni dei cosiddetti TLP, o 
Transient Lunar Phenomena, o di 
fenomeni anomali in apparenza 
avvenuti sulla superficie di cor¬ 
pi celesti quali il Sole e gli altri piane¬ 
ti del sistema solare. 

Mi sono inoltre reso conto quasi subi¬ 
to dell'incongruità di un altro criterio 
di esclusione che avevo annunciato 
nel n. 34 di questa rivista. 

Infatti, in teoria avrei dovuto esclu¬ 
dere le osservazioni di presunti og¬ 
getti astronomici sconosciuti, quali il 
cosiddetto pianeta Vulcano, un pia¬ 
neta la cui orbita sarebbe stata inter¬ 
na a quella di Mercurio e del quale fu¬ 
rono fatte molte presunte osservazio¬ 
ni ma che naturalmente non esiste, co¬ 
mete e supernove mai identificate, ec¬ 
cetera, ma nella realtà pratica va det¬ 
to che sono invece incluse parecchie 
osservazioni che a suo tempo furono 
attribuite a cause del genere ma feno¬ 
menologicamente non assimììabiìi ad es¬ 
se per dettagli descrittivi e per plau¬ 
sibili interpretazioni dei dati testimo¬ 
niali: insomma, osservazioni che fanno 
pensare a cose non situate nello spazio 
profondo, ma nei pressi o addirittura 
all'interno della nostra atmosfera. 

Come per tutto il resto, dunque, i ca¬ 
si sono vagliati ai fini dell'inserimen¬ 
to uno per uno ed inseriti solo se ri¬ 
spondono ai tutti e tre i gruppi di cri¬ 
teri richiesti. 

ALCUNI OBIETTIVI 

La collaborazione con i potenziali te¬ 
stimoni - Una delle mete fondamen¬ 
tali del progetto si presenta di parti¬ 
colare difficoltà. E' infatti importante 
sviluppare dei rapporti corretti con la 
comunità degli appassionati e dei pro¬ 
fessionisti della ricerca astronomica. 
Lo scopo di questo obiettivo di lun¬ 



Disegno del fenomeno osservato TI 1 ottobre 1974 da un astro¬ 
nomo presso l'osservatorio del Sacramento Peak, nel Nuovo 
Messico, opera dello stesso testimone (dal Report on a Survey 
of thè Membership of thè American Astronomica! Society..., 
Stanford University, ^977). 


ga portata dovrebbe essere evidente: 
oggetto di Clear Skies sono infatti pro¬ 
prio le osservazioni di costoro. La spe¬ 
ciale difficoltà, come ben noto, consi¬ 
ste proprio nel fatto che i nostri inter¬ 
locutori, nel loro complesso, non so¬ 
no troppo ben disposti nei confronti 
nostri e dello stesso problema. 

Sul piano individuale, del singolo stu¬ 
dioso e della singola associazione 
astrofila, si registra qualche progres¬ 
so e delle disponibilità, ma non si può 
negare che permangono dei muri al¬ 
tissimi [2]. Eppure, senza un progres¬ 
so sostanziale in c'juest'ambito, a mio 
avviso sarà difficile ottenere risultati 
di grande portata. 

Come avevo già scritto in passato, sta 
agli studiosi di orientamento scienti¬ 
fico dei fenomeni aerei non identifi¬ 
cati sviluppare strategie, modelli di 
comunicazione e disegni di ricerca che 
possano far intravedere a questi testi¬ 
moni, così particolari e importanti, che 
ci si può occupare di questi eventi sen¬ 
za vergognarsene ed anzi contribuen¬ 
do così alla conoscenza del mondo che 
ci circonda. 

Un punto a nostro favore consiste nel 
fatto che assai di frequente testimoni 
di fenomeni come meteore e bolidi si 
rivolgono ad associazioni quali il CI- 
SU pensando di aver visto qualcosa 
di anomalo. Il risultato è che almeno 
in certi casi, qualità e quantità dei da¬ 
ti a nostra disposizione sono almeno 
paragonabili a quelle degli astrofili. 
Non ci sono dubbi che questi dati, che 
non rappresentano il nostro core busi¬ 
ness, per i nostri interlocutori siano 
preziosi. 

Tuttavia per questo progetto si può 


enunciare subito un paio di obiet¬ 
tivi immediati. 

Elaborazione di un questionario 
d'osservazione - Siccome dal 
punto appena discusso si desu¬ 
me che uno degli obiettivi prin¬ 
cipi del progetto sarebbe una col¬ 
laborazione sistematica fra cul¬ 
tori degli UAP e gli astrofili/no¬ 
mi, ecco che la necessità di un 
questionario specifico per costo¬ 
ro, da far conoscere, accettare e 
da distribuire assume un rilievo 
del tutto particolare. 

Va sempre tenuto presente che i 
questionari non sostituiscono in 
alcun modo le vere e proprie in¬ 
chieste sul campo. Ma sappiamo 
bene quali sono le risorse cui pos¬ 
siamo attingere. Il cielo volesse 
che fossimo in grado di spiega¬ 
re in modo adeguato a delle as¬ 
sociazioni di astrofili quale spiri¬ 
to anima le nostre richieste di 
spiegazioni! 

Ad ogni modo, nel preparare il 
questionario, oltre che dei consi¬ 
gli di tutti coloro che vorranno dar¬ 
meli, sto tenendo conto senza dubbio 
sia di un precedente storico illustre sia 
di un altro modello varato di recente. 
Quando Peter Sturrock fece il suo son¬ 
daggio (1975) impiegò infatti un que¬ 
stionario pensato apposta per i suoi 
colleghi, mentre nel giugno del 2007 
il GEIPAN del Centro Nazionale di 
Studi Spaziali francese ha adottato an- 
ch'esso uno schema preordinato, sta¬ 
volta però destinato non ai professio¬ 
nisti, ma agli amatori. 

1 due modelli si somigliano ma pre¬ 
sentano anche molte differenze. Quel¬ 
lo americano sottende una grande fi¬ 
ducia nella volontà da parte degli os¬ 
servatori di rispondere in modo assai 
preciso e dettagliato, impiegando 
senz'altro una notevole quantità di 
tempo. Comprende 47 domande. 
Quello francese, invece - segni dei 
tempi? - pur contando su un numero 
di quesiti simile formula le richieste in 
maniera più secca, assai meno artico¬ 
lata e in ogni caso puntando di più su 
domande di tipo chiuso (im difetto ben 
noto a chi si è occupato del problema). 
Tutti e due, comunque, si soffermano 
a lungo sulla parte che anch'io sto rea¬ 
lizzando e sulla quale mi aspetto i pa¬ 
reri più importanti dai colleghi: l'ot¬ 
tenimento di misurazioni, dati e pa¬ 
rametri oggettivi, con particolare ri¬ 
salto per quelli più tipici dell'astro¬ 
nomia ottica tradizionale. 

Visti i mutamenti rivoluzionari che 
sono intercorsi in ambito tecnologico 
fra le date d'elaborazione dei due mo¬ 
delli, è inevitabile che quello francese 
faccia molti riferimenti alle caratteri¬ 
stiche di eventuali riprese fotografi- 
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che e filmate: un aspetto la cui rile¬ 
vanza quantitativa si sta vieppiù ri¬ 
flettendo anche sulle testimonianze di 
nostro interesse. 

Alla fine, è plausibile che il questio¬ 
nario del progetto Clear Skies rispon¬ 
da all'esigenza di un equilibrio fra più 
angolature, ma sempre con l'occhio ri¬ 
volto ad una sua utilizzabilità pratica. 
Non si può ragionevolmente sperare 
che nemmeno un osservatore con una 
buona cultura tecnico-scientifica riem¬ 
pia pagine e pagine di risposte se non 
è provvisto di una motivazione parti¬ 
colarmente elevata! 

Creazione di una base dati - E' in cor¬ 
so la creazione di una base di dati su 
programma Excel in cui saranno in¬ 
serite tutte le osservazioni. Lo scopo 
è di poter recuperare e comparare in 
automatico una buona quantità di da¬ 
ti. Per questo è stato preso in consi¬ 
derazione un numero di campi relati¬ 
vamente elevato. Essi comprendono: 
un codice specifico per ogni caso, for¬ 
mato da tre parti (un progressivo, un 
codice per il Paese il fatto si è verifi¬ 
cato, un terzo per l'anno) in modo da 
identificare in modo univoco ogni 
evento; data; ora locale; località; pro¬ 
vincia o suddivisione amministrativa 
appropriata; Paese; coordinate geo¬ 
grafiche; la distanza minima; indica¬ 
zione di testimone professionista o 
amatore; nome e cognome dei testi¬ 
moni; classe Herb modificata; indica¬ 
zione di caso diurno o notturno; indi¬ 
cazione di eventuali interazioni am¬ 
bientali con precisazione del tipo spe¬ 
cifico (il carattere di questa e della 
prossima tipologia sono meglio pre¬ 
sentate più oltre); indicazione di even¬ 
tuali rilevazioni strumentali; due cam¬ 
pi per il livello d'identificazione e la 
causa per l'identificazione; un campo 
"note"; un campo finale per il codice 
assegnato dal CISU nel catalogo ge¬ 
nerale nazionale italiano. 

Questi e molti altri, che altri studiosi 
potrebbero facilmente individuare, so¬ 
no obiettivi "immediati". Altri po¬ 
trebbero senz'altro definirsi interme¬ 
di, o di medio periodo. Io però vorrei 
ancora porre l'accento sullo scopo fon¬ 
damentale di tutta la mia azione: la 
ricerca, esplicita e mirata, di un'evidenza 
dell'esistenza di uno o più tipi di UAP, 
nel caso discusso attraverso quanto vi¬ 
sto o rilevato in vari modi da astro¬ 
nomi ed astrofili, ossia da due gruppi 
di osservatori "interessanti". 

LE RIVISTE DI ASTRONOMIA: 
UNA MINIERA DI DATI 

Una circostanza interessante è costi¬ 
tuita dal tipo di fonti delle nostre os¬ 
servazioni. Naturalmente, molte fra 
esse derivano dalla letteratura ufolo¬ 


gica e da fonti d'informazione gene¬ 
rale. Ma, attenzione. Sebbene fosse da 
attendere un esito come quello che si 
delinea, è ora chiaro che le collezioni 
delle riviste astronomiche e soprat¬ 
tutto astrofilo rappresentano una ri¬ 
sorsa di notizie le cui proporzioni si 
annunciano assai superiori alle atte¬ 
se. Riviste come la storica testata fran¬ 
cese Coinptes Rendiis Hebdomadaires des 
séances de l'Acadèrnie de Sciences e la 
belga del et Terre per l'estero, ad 
esempio. 

II controllo di buona parte delle anna¬ 
te della storica testata dell'Osservato¬ 
rio astronomico bolognese, Coelum, 
uscita dal 1932, della rivista della So- 
dété Astronomique Eranqaise, L'Astro¬ 
nomie e di parte dell'americana Ski/ & 
Telescope hanno poi rivelato, in specie 
nei primi due casi, un gran numero di 
segnalazioni di presunti UAP ad ope¬ 
ra di dilettanti e pure di qualche pro¬ 
fessionista. Eppure, le verifiche hanno 
appena grattato la superficie di que¬ 
sto universo bibliografico, ed anche 
con le migliori intenzioni è probabile 
che i controlli potranno riguardare sol¬ 
tanto un certo numero di testate edite 
nei paesi più ricchi e di più antica tra¬ 
dizione scientifica. 

Ad ogni modo, nel descrivere le os¬ 
servazioni in modo più o meno ap¬ 
profondito, queste testate non fanno 
quasi mai riferimento al nomignolo 
"UEO", ritenuto impresentabile, o - 
per il passato remoto - a quello di "di¬ 
schi volanti". Quasi sempre, soprat¬ 
tutto in certe fasi, quando le notizie 
erano più fitte, queste cose inclassifi¬ 
cabili erano raccolte sotto vere e pro¬ 
prie rubriche, magari sotto le defini¬ 
zioni anodine di objets supects o di 
strange meteor e così via. 

L'evidenza mostra che, se si trovano 
in una cerchia culturale a loro conso¬ 
no, i nostri testimoni non esitano a ri¬ 
ferire osservazioni di possibili UAP. 
Quel che pare contare, per loro, è che 
seppur con difficoltà, esse siano in¬ 
quadrabili almeno per ipotesi in sche¬ 
mi di tipo naturalistico. Soprattutto è 
importante che, se non a fini retorici, 
non compaiano richiami ad "UEO" e 
categorie ad essi assimilate. 

Dagli Anni 80 in poi, almeno in Italia 
si sono rivelate dei buoni canali di cir¬ 
colazione di queste notizie le rubriche 
di corrispondenza dei lettori di riviste 
specializzate quali Coelum Astronomia, 
Le Stelle, L'Astronomia, (Nuovo) Orione 
ecc., senza trascurare che un certo nu¬ 
mero di casi compare in forum tele¬ 
matici e newsgroups di astronomia, 
senza alcun legame specifico con l'am¬ 
biente ufologico e con quanto ad esso 
fa riferimento. 

Anche pubblicazioni scientifiche non 
strettamente astronomiche o comun¬ 


que di divulgazione scientifica riser¬ 
vano probabilmente parecchie sor¬ 
prese. 

In conclusione, già da sola, un'analisi 
dell'evidenza bibliografica esistente e 
riferita a pubblicazioni di ambito 
astronomico più o meno divulgativo 
è sufficiente per portare un duro col¬ 
po all'assunzione "dove astronomi, lì 
niente UAP". 

LE OSSERVAZIONI 
NELL'AMBITO LORO PROPRIO 

Un aspetto assai interessante del pro¬ 
blema è che le osservazioni dei sup¬ 
posti UAP in molte occasioni si so¬ 
vrappongono ad argomenti di moda 
nella scienza del tempo o a contro¬ 
versie fra scienziati. E' una cosa che va 
tenuta presente quando si cerca di ot¬ 
tenere qualcosa di interessante da cer¬ 
te fonti remote, perché le cose vanno 
valutate iuxta propria principia, ossia 
collocandole in un quadro adeguato. 
Così, agli inizi del XVII secolo, alme¬ 
no alcune vicende s'inseriscono nel di¬ 
battito relativo alla natura delle mac¬ 
chie solari; poi, molto materiale va let¬ 
to nel quadro delle resistenze all'ac¬ 
cettazione dell'origine extra-atmosfe¬ 
rica delle meteore, che si risolverà so¬ 
lo agli inizi del XIX secolo. Dalla fine 
del XVIII secolo e per tutto quello suc¬ 
cessivo infurierà il dibattito sull'esi¬ 
stenza di un pianeta la cui orbita sa¬ 
rebbe stata più interna a quella di Mer¬ 
curio ed i cui presunti transiti erano 
spessissimo notati in pieno giorno du¬ 
rante osservazioni del disco solare [^]. 
Lo stesso, in misura minore, vale per 
supernove, pianeti esterni e per alcu¬ 
ne comete. 

Ed è inutile dire che fin da subito la 
controversia sui "dischi volanti", nel 
1947, porterà alla quasi totale espul¬ 
sione del problema dall'orizzonte del¬ 
la discussione astronomica. Tutto que¬ 
sto mentre le osservazioni dei presunti 
UAP si succedevano, anno dopo an¬ 
no, a volte in termini clamorosi. E' 
probabile che uno dei periodi d'oro 
per queste notizie sia costituito dagli 
anni fra il 1957 e la fine degli Anni 60 
del secolo scorso, quando professio¬ 
nisti ed amatori erano coinvolti a va¬ 
rio titolo in programmi d'insegui¬ 
mento ottico delle prime serie di sa¬ 
telliti artificiali. Eu proprio durante 
quelle sessioni che si realizzò un gran 
numero di esperienze. 

A partire dagli Anni 90 la grande cir¬ 
colazione delle pubblicazioni per 
astrofili ed al contempo la progressi¬ 
va diffusione di webcam per uso 
astronomico e di attrezzature ad alte 
prestazioni per fotografia digitale ha 
condotto ad un'esplosione del nume¬ 
ro di riprese di supposti UAP anche 
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in quest'ambito specifico. Si tratta di 
una sfida nella sfida, perché sappia¬ 
mo bene quanto la pratica scomparsa 
della foto analogica, su pellicola, stia 
comportando problemi di ogni gene¬ 
re per delle valutazioni sensate delle 
immagini di nostro interesse. 

Ad ogni modo, oggi il flusso delle se¬ 
gnalazioni, anche in mancanza di si¬ 
stemi di raccolta sistematico ed istitu¬ 
zionale appare costante ed anzi in 
progressiva crescita. 

IL SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE 
' HERB MODIFICATO " 

Quando l'astrofilo americano Gert 
Herb riordinò nel 1980 le osservazio¬ 
ni che gli erano state riferite, pensò di 
classificarle secondo uno schema sem¬ 
plice ma che a me - anche se con de¬ 
gli aggiustamenti - è sembrato utile 
pure per il Progetto Clear Skies. 

E' per questo che gli avvistamenti di 
astronomi e di astrofili sono suddivi¬ 
si in "classi" secondo quella che ho fat¬ 
to diventare il sistema di classificazione 
Herb modificato. 

Questo schema prevede cinque "clas¬ 
si", numerate da zero a quattro: 
Classe 0 - è quella degli avvistamenti 
di corpi puntiformi con moto unifor¬ 
me, ossia di quei corpi di piccole di¬ 
mensioni apparenti e che si spostano 
in modo lineare. Sono dunque i casi 
che presentano minori peculiarità 
quanto a caratteristiche dei fenomeni 
Classe 1 - avvistamenti di fonti di di¬ 
mensione estesa, cioè non puntiforme, 
più o meno ampia, ma sempre dotate 
di moto uniforme. 

Classe 2 - comprende i corpi pun¬ 
tiformi, che però presentano un moto 
variabile: fermate, cadute, deviazioni 
più o meno repentine di rotta, accele¬ 
razioni e decelerazioni violente o me¬ 
no, soste in cielo e così via. 

Le ultime due classi sono quelle che 
spesso comprendono le osservazioni 
più sorprendenti. 

Classe 3 - comprende gli avvistamenti 
di fonti estese dotate di moto 
variabile. Come è facile capi¬ 
re, si tratta di fenomeni appa¬ 
riscenti, che si spostano in mo¬ 
do complesso. Per dirla in pa¬ 
role tali da semplificare, po¬ 
trebbero dare l'idea di "ma¬ 
novrare". 

Classe 4 - Questa classe, che 
per Herb includeva i fenome¬ 
ni aerei non identificati di ogni 
tipo osservati a distanza ri¬ 
dotta, quelli che in genere le 
classificazioni ufologiche più 
frequenti definiscono "incon¬ 
tri ravvicinati" è stata consi¬ 
derata dietro suggerimento di 
Giorgio Abraini, incongrua ri¬ 


spetto alla griglia duale qualità cine¬ 
matiche/dimensioni apparenti che de¬ 
finisce le altre. Vedremo tra poco che 
anche astronomi ed astrofili hanno vis¬ 
suto esperienze di questo genere, an¬ 
che se non sovente [^]. 

A questo che era lo schema originale 
ho ritenuto utile aggiungere delle pre¬ 
cisazioni. Per tutte le quattro classi esi¬ 
ste infatti un'ulteriore specificazione 
"D" ed "N" secondo che il fenomeno sia 
stato osservato in ore di luce o di buio, cioè 
prima o dopo il tramonto locale. Questa 
distinzione tra fenomeni osservati di 
giorno o di notte è importante perché 
le caratteristiche descrittive dei feno¬ 
meni visti spesso variano in modo so¬ 
stanziale nei due casi. 

Infine, tutte le cinque classi possono 
essere caratterizzate da due grandi ge¬ 
neri di manifestazioni accessorie: 

• quelle relative alle "interazioni am¬ 
bientali" secondo che il fenomeno sia 
associato in modo diretto o indiretto 
a supposti effetti elettromagnetici, al 
rinvenimento di tracce al suolo o sul¬ 
la vegetazione, di residui o di sostan¬ 
ze, oppure ad effetti fisiologici o psi¬ 
chici sui testimoni. I casi di questo ge¬ 
nere sono pochi, ma ci sono; 

• ancora - fatto per noi importantissi¬ 
mo - possono essere caratterizzate da 
"rilevazioni strumentali" secondo che il 
fenomeno sia stato osservato, regi¬ 
strato o misurato con l'uso di telesco¬ 
pi, cannocchiali e binocoli, teodoliti, 
radar, macchine fotografiche, appara¬ 
ti per riprese filmate, strumenti per 
misurazioni di qualsiasi tipo e così via. 
Tengo a rilevare che l'inserimento nel 
gruppo delle rilevazioni strumentali 
per le riprese fotografiche, filmate, ecc. 
non è casuale. Nel mio modo di ac¬ 
costarmi al problema rappresentato 
dagli UAP, esse, nonostante i loro li¬ 
miti evidenti e tutte le prudenze al ri¬ 
guardo sono viste come delle "leve" 
per "forzare" i dati, non solo quali an¬ 
nessi della testimonianza visiva. 
Quest'angolo prospettico vorrei fos¬ 
se privilegiato per ciò che concerne 


tutte le "rilevazioni strumentali" che 
giungeranno all'attenzione di Clear 
Skies. 

Tenete sempre presente che qualsiasi 
sistema di classificazione dei fenome¬ 
ni che ci interessano è soggetto nel 
tempo a modifiche e ad aggiusta¬ 
menti, perché potrebbero intervenire 
osservazioni molto diverse da quelle 
finora giunte alla nostra conoscenza. 
Per ora lo schema che vi ho mostrato 
sembra funzionare e soprattutto sem¬ 
bra presentare dei percorsi di studio 
da esplorare. Astrofili ed astronomi - 
grazie al cielo - non raccontano di es¬ 
sere stati rapiti dagli alieni, né incon¬ 
trano entità eteree e così via. Per quan¬ 
to ne so, vedono, riprendono e cerca¬ 
no talora faticosamente d'interpreta¬ 
re fenomeni aerei che, nonostante gli 
sforzi fatti, spesso non sono ricondu¬ 
cibili con facilità a cause convenzio¬ 
nali. 

Questi fenomeni presentano una gam¬ 
ma di caratteri senz'altro ampia, ma 
non sterminata. 

ALCUNI DATI PRELIMINARI 

Moltissimi casi - II numero di eventi 
che giungono a conoscenza del Pro¬ 
getto Clear Skies mostra un rapido tas¬ 
so di crescita. Si pensi che solo per i 
mesi finora trascorsi del 2007 - io scri¬ 
vo a fine anno - ho raccolto trenta- 
cinque casi verificatisi in tutto il mon¬ 
do. Di questi, sedici sono documen¬ 
tati da fotografie, uno da foto e da fil¬ 
mato ed altri tre solo da filmato. 
Insomma, la prima impressione è che 
le osservazioni di presunti UAP da parte 
di astronomi ed astrofili siano una circo¬ 
stanza superiore alle attese iniziali. 

II progetto è stato avviato nell'ottobre 
2006. Ebbene, sono state contate già 
966 segnalazioni. 

Buona presenza di astronomi - Non 
so se nessuno sia in grado di dire 
quanti dilettanti ci siano nel mondo 
per ogni astronomo professionista. 
Certo è che nel nostro attuale 
universo di dati, questi ultimi 
sono rappresentati in modo 
importante. AI momento, le te¬ 
stimonianze dovute a questa ca¬ 
tegoria riguardano il 28 per cen¬ 
to circa del totale. E' da ricorda¬ 
re comunque che un certo nu¬ 
mero di casi che ho attribuito 
a "professionisti" si riferisco¬ 
no ai secoli precedenti il XX. In 
specie per le osservazioni più 
antiche, può essere discutibile 
la mia decisione di considera¬ 
re professionisti studiosi del 
cielo che ancora potevano es¬ 
sere ad un contempo medici o 
zoologi. E' una questione da 
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La descrizione deiravvistamento e gli schizzi dell'aspetto dei gas di scarico del vettore dell'Apol¬ 
lo Vili, come fu visto da Torino la sera del 21 dicembre 1968 dall'astrofilo - oggi astronomo - 
Walter Ferreri e la foto del fenomeno scattata in quell'occasione (da Orione, marzo-aprile 1986). 


tenere presente. Al contrario oggi, al¬ 
meno in certi casi, l'elevata competen¬ 
za di studiosi che non operano in un 
settore strettamente professionale fa 
esitare quando si è costretti a conside¬ 
rarli "appassionati". Alcuni ambiti 
dell'astronomia, come quello della ri¬ 
cerca dei ÌMcar Earth Objects (NEO) so¬ 
no in buona misura ormai devoluti a 
figure di questo tipo. Per inciso, pro¬ 
prio la valutazione dei NEO potrebbe 
essere uno dei settori critici per la pos¬ 
sibile presenza di rilevazioni di UAP. 
Se l'analogia può avere qualche senso, 
potrebbe trattarsi di un ruolo accosta¬ 
bile a quello che nel XIX secolo rap¬ 
presenta per noi la controversia sull'esi¬ 
stenza di un pianeta intra-mercuriale. 
Dati per classi - La quantità per clas¬ 


si dei 966 casi disponibili si colloca 
molto bene lungo una curva discen¬ 
dente. In altri termini, quando si pro¬ 
cede verso manifestazioni fenomeni¬ 
che più complesse, almeno se consi¬ 
deriamo i due parametri base dimen¬ 
sioni apparenti/comportamento ci¬ 
nematica, il numero dei casi noti di¬ 
minuisce. 

Per precisione, abbiamo: la Classe 0 
con il 40% dei casi, la Classe 1 con il 
28%, quella 2 con il 19%; infine la Clas¬ 
se 3, fusa con quella 4, conta il 13% dei 
casi. 

Quanto alla significatività dei fatti, si no¬ 
ti che la Classe 3, che comprende senza 
eccezioni le osservazioni ravvicinate (<200 
metri) in ogni modo somma da sola cir¬ 
ca 125 casi. 


Osservazioni diurne e notturne - E' fa¬ 
cilmente comprensibile che, almeno 
sino a che si discute della tradiziona¬ 
le astronomia ottica, ci sia una gran¬ 
de prevalenza di osservazioni nottur¬ 
ne. La percentuale è infatti del 90% cir¬ 
ca per le osservazioni notturne: tut¬ 
tavia il 10% assomma a ben 95 episodi 
constatati alla luce del Sole. 

Foto e filmati - Colpisce in modo par¬ 
ticolare il fatto che esistano nel cata¬ 
logo parecchie decine di riprese foto¬ 
grafiche ed anche qualche raro filma¬ 
to. Molto spesso si tratta di riprese fat¬ 
te con macchine collegate a telescopi. 
Alcuni dei casi si presentano di parti¬ 
colare interesse. Se studiati in modo 
adeguato dovrebbero portare dati og¬ 
gettivi di rilievo. 

Osservazioni fatte in contesto strut¬ 
turato - Un'altra coordinata lungo la 
quale suggerisco di lavorare e che si 
connette al tentativo di ricavare dati 
almeno a volte misurabili con fiducia 
è quella della valutazione delle os¬ 
servazioni fatte in un contesto strut¬ 
turato. Per spiegarmi meglio, mi rife¬ 
risco a quelle in cui i testimoni era¬ 
no al loro posto di lavoro, magari in 
compagnia di altri colleghi, con a di¬ 
sposizione apparecchiature ottiche, 
di registrazione e di rilevazione di 
qualunque tipo. Poiché nessuno vie¬ 
ta che astronomi ed astrofili vedano 
supposti UAP anche in contesti non 
strutturati - ossia per caso, magari per 
strada o quando si è impegnati in at¬ 
tività non pianificate - ci sarà da chie¬ 
dersi se davvero nel primo caso si 
possano ottenere dati di qualità più 
elevata. E' inoltre plausibile che buo¬ 
na parte delle osservazioni diurne di 
astronomi e di astrofili siano state fat¬ 
te in contesti non strutturati, soprat¬ 
tutto per il passato. Sarà bene studia¬ 
re caratteristiche e limiti dei casi rea¬ 
lizzatisi in contesti non strutturati, 
perché stando al buon senso dovreb¬ 
bero presentare un maggior tasso di 
errori [5]. 

Ripartizione geografica - La facile pre¬ 
visione secondo la quale i Paesi di più 
antica importanza tecnico-scientifica 
e, per ovvi motivi, l'Italia, sarebbero 
risultati sovrarappresentati si è rea¬ 
lizzata. Per ora al primo posto ci sono 
gli Stati Uniti con 224, seguiti dall'Ita¬ 
lia con 205 e dalla branda con 149. 
C'è poi la Gran Bretagna con 96, la 
Germania con 38 casi, il Canada con 
20, l'Australia con 18, l'Argentina con 
12, il Giappone con 11, la Norvegia e 
la Russia con 10 e poi altri cinquanta 
stati o territori non indipendenti con 
meno di dieci casi a testa. 

Infine bisogna considerare che c'è un 
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certo numero di casi per i quali non è 
sicura la località di osservazione. 

OSSERVAZIONI RAVVICINATE: 
MA NE ESISTONO? 

Non sono molte, ma ci sono. Si tratta 
di alcune decine di episodi. Una per¬ 
centuale senz'altro assai inferiore ri¬ 
spetto alla media generale rilevabile 
dal catalogo nazionale CISU della ca¬ 
sistica, ma comunque statisticamente 
significativa e, non ultimo, molto spes¬ 
so sufficientemente strana da non es¬ 
sere, almeno per ora, facilmente spie¬ 
gabile in modo convenzionale. 

C'è un dato sociologico che penso va¬ 
da rilevato. Questi casi solo di rado 
hanno per fonti riviste astronomiche 
e per astrofili. E' ipotizzabile una cer¬ 
ta resistenza da parte dei testimoni a 
riferire le loro esperienze in contesti 
così "inadatti". Molte fra esse magari 
sono descritte a dei propri pari, co¬ 
me nel sondaggio Sturrock o in quel¬ 
lo Herb-Hynek, che da qualche nu¬ 
mero al riguardo. Non si tratta di no¬ 
tizie molto precise, ma di avvistamenti 
da vicino in quest'ultima raccolta do¬ 
vrebbero essercene. Quattro, ad esem¬ 
pio, lo studio li attribuisce a quelli che 
gli Autori inseriscono nella categoria 
degli osservatori "senior" (ossia, quel¬ 
li reputati i migliori). Parecchi altri ar¬ 
rivano in qualche modo agli ufologi 
ed hanno il loro terminale pubblico 
nella piccola stampa ultra-specialisti¬ 
ca del settore, e in quella sede, come 
tutto il resto, trovano la loro sepoltu¬ 
ra. Ma è raro che siano discusse con 
franchezza in ambito istituzionale. 
Quanto sopra potrebbe far supporre 
che siano state effettuate anche espe¬ 
rienze di generi finora del tutto assenti 
fra i dati a mia conoscenza. Può dar¬ 
si che davvero astronomi ed astrofili 
non abbiano fatto osservazioni di en¬ 
tità animate, oppure che non le riferi¬ 
scano perché percepite come troppo 
dannose per il proprio status sociale, 
o altro ancora. Non so. Ad ogni mo¬ 
do, io non ne conosco. 

LE CAUSE DI ERRORE 

A costo di essere frainteso: le testi¬ 
monianze per me non sono un fine. 
Sono un mezzo. Io cerco degli stru¬ 
menti: che mi permettano di lavorare 
intorno a delle ipotesi relative alla pos¬ 
sibile esistenza degli UAP. 

Pur essendo strumenti delicatissimi e 
nonostante i rischi che si possono cor¬ 
rere, io credo che - sotto certi profili - 
anche le testimonianze, indivisibili dai 
loro "portatori", possano essere viste 
proprio come degli strumenti. 

Ciò premesso, occorre ricordare l'ov¬ 
vio. E proprio perché ovvio esso ne¬ 


cessita di richiamo. Nessuna catego¬ 
ria di testimoni e nessun singolo te¬ 
stimone è al sicuro dal rischio del¬ 
l'equivoco. Per quanto le osservazio¬ 
ni di coloro cui abbiamo accennato sia¬ 
no interessanti e, parrebbe dalle pri¬ 
me impressioni, portatrici di una 
quantità di dati utili superiore alla me¬ 
dia dell'universo della casistica, biso¬ 
gna dire che già adesso si possono in¬ 
dicare delle cause di errori abbastan¬ 
za frequenti. 

Satelliti artificiali - Talmente ampio 
è il numero di questi ordigni che gli 
errori o perlomeno i dubbi da parte di 
avvistatori anche avvezzi come i no¬ 
stri non possono essere eliminati. Ce 
ne sono molte migliaia e non sempre 
è possibile subito ricondurvi luci pun¬ 
tiformi o no viste passare nel cielo not¬ 
turno. 

In particolare, nei primi anni dell'era 
dell'esplorazione spaziale la possibi¬ 
lità di avere dati orbitali in tempo rea¬ 
le e le incertezze sulla quantità di sa¬ 
telliti davvero orbitanti era tale da far 
aguzzare lo sguardo in maniera par¬ 
ticolare. 

Gli Iridium - A partire dal 1999 alcu¬ 
ni tipi particolari di satelliti artificiali, 
gli Iridium, hanno generato, soprat¬ 
tutto quando erano ancora poco noti, 
alcune osservazioni. Ora è più diffici¬ 
le che accada, perché tutti gli studio¬ 
si sanno di che cosa si tratta, però il 
transito di satelliti continua ad essere 
almeno in più di un'occasione il mo¬ 
tivo più plausibile di errore. Possono 
ancora lasciare sorpresi anche gli 
esperti, i fenomeni di brillamento che 
si producono sulle grandi "ali", che 
poi in realtà sono antenne, di questo 
tipo di satelliti per telecomunicazioni. 
Alcuni casi del nostro catalogo sono 
dovuti ad effetti di questo genere. 

/ satelliti NOSS - Ancora più insoliti, 
se vogliamo, le luci disposte a trian¬ 
golo che sono state qualche volta se¬ 
gnalate con sorpresa da alcuni astro¬ 
fili. Si tratta di satelliti militari ame¬ 
ricani che appunto perché orbitano in 
gruppi di tre danno origine a queste 
formazioni che sono state definite "tri¬ 
plette NOSS". 

Lanci di razzi e missili - In specie tra 
la fine degli Anni 50 e la metà degli 
Anni 70 del secolo scorso, in molte 
parti del mondo furono effettuate 
grandi quantità di lanci di razzi-son¬ 
da destinati ad esplorare le fasce più 
alte dell'atmosfera. Non solo gli sca¬ 
richi gassosi, ma soprattutto le nubi 
di gas luminosi (in specie di bario) che 
erano liberate per studiarne le intera¬ 
zioni con le particelle cariche presen¬ 
ti in quegli strati atmosferici provoca¬ 
vano fenomeni visibili anche a molte 
centinaia di chilometri dal punto di 
lancio. In Italia queste attività si svol¬ 


gevano dal poligono di Salto di Quir- 
ra, sulle coste della Sardegna sud-oc¬ 
cidentale. Ebbero luogo tra il 1961 ed 
il 1975. 

Capitò a parecchi astrofili di rimane¬ 
re perplessi davanti a questi eventi e 
di descriverli in varie sedi. In qualche 
rara occasione si trattò (e si tratta an¬ 
cora) dei gas di scarico di vettori in 
viaggio verso lo spazio. Eu il caso del 
lancio, il 21 dicembre 1968, dell'Apol¬ 
lo Vili, che fu seguito con sorpresa an¬ 
che da studiosi del cielo del nostro 
Paese, oltre che ad esempio da alcu¬ 
ni che si trovavano in Erancia, in Ma¬ 
rocco ed in Serbia. 

A parte Salto di Quirra, le basi che 
svolsero un ruolo importante nel ge¬ 
nerare questi equivoci furono quella 
algerina di Hammaguir, in pieno 
Sahara, gestita dai francesi fra il 1947 
ed il 1967, quella di Ile du Levant, al 
largo di Tolone, usata dal '57 al '69 o 
quella americano delle Isole Wallops. 
Difetti fotografici - L'impiego da 
sempre elevatissimo dello strumento 
fotografico, le peculiarità del suo uti¬ 
lizzo in campo astronomico, i tempi 
di posa elevati utilizzati e la quantità 
di equivoci possibili rende quasi si¬ 
nonimi le registrazioni di presunti 
UAP fatte in questo modo e il lavoro 
d'interpretazione di esse. Se il nume¬ 
ro di riprese è elevato, non c'è dubbio 
che assai spesso si tratta di immagini 
scattate attraverso telescopi, senza che 
nulla sia scorto ad occhio nudo. Si trat¬ 
ta di un'evidenza tanto interessante 
quanto delicata da maneggiare. E' em¬ 
blematico che la prima foto di un UAP 
nota al mondo, quella scattata il 12 
agosto 1883 dall'astronomo messica¬ 
no José Arbol y Bonilla dall'osserva¬ 
torio di Zacatecas, sia stata al centro 
di una controversia su una serie di av¬ 
vistamenti di gruppi di corpi non 
identificati visti transitare sul disco so¬ 
lare o talora nella volta celeste. 

Ma attenzione: la mia idea di consi¬ 
derare quale "strumento" la macchi¬ 
na fotografica, pur con tutti i caveat ne¬ 
cessari, nasce anche da considerazio¬ 
ni logiche. Per confronto, si pensi alla 
grande difficoltà di ottenere una regi¬ 
strazione "visiva" del decadimento di 
certe particelle sub-nucleari, tanto in¬ 
frequenti quanto fuggevoli. Tale dif¬ 
ficoltà, alla fine, per la fisica non ne ha 
reso più ineffabile la realtà. Il proble¬ 
ma vero sta nell'affilare i bisturi, 
nell'avere chiaro cosa si vuol verifica- 
re e nel costruire percorsi di verifica 
rigorosi. Questo senza nasconderci 
mai che, alla fine, le ipotesi costruite 
potrebbero rivelarsi dei vicoli ciechi. 
Cause astronomiche - Beh, anche 
astronomi ed astrofili hanno il diritto 
di prendere delle cantonate. Il nume¬ 
ro di casi spiegabili con equivoci con- 
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cernenti pianeti, stelle e bolidi è mol¬ 
to basso, ma qualcosa c'è. Ad ogni mo¬ 
do, va chiarito che rispetto alla fre¬ 
quenza con cui simili cause ricorrono 
nella popolazione generale, stavolta 
l'ordine di grandezza è assai inferio¬ 
re. Un membro del CISU potrebbe ci¬ 
tare almeno un'esperienza personale 
in cui dovette faticare per convincere 
degli astrofili che ciò che avevano vi¬ 
sto il 6 giugno del 1983 era uno dei bo¬ 
lidi italiani più appariscenti degli ul¬ 
timi decenni e non qualcosa di miste¬ 
rioso. 

Falsi - Non c'è bisogno di sentirsi im¬ 
barazzati. Se è davvero difficile pen¬ 
sare che un astronomo professionista 
s'inventi di aver visto un UAP, pure 
esiste qualche raro caso in cui certi 
astrofili potrebbero aver raccontato in 
maniera dolosa cose non vere. Non va 
dimenticato che, pur in un crescente 
processo di professionalizzazione, gli 
astrofili sono dei dilettanti. Fra di lo¬ 
ro potrebbero esserci - e ce ne sono - 
appassionati di extraterrestri e porta¬ 
tori di credenze insolite sullo spazio e 
sulla scienza. Qualche volta, dunque, 
bisogna purtroppo ammettere che è 
stato necessario registrare circostanze 
spiacevoli di questo genere. 

UNO STUDIO DA PROSEGUIRE 

Pur con tante avvertenze, bisogna af¬ 
fermare che un numero piuttosto alto 
di osservazioni di astronomi ed astro¬ 
fili non solo è di qualità elevata, ma 
pare descrivere dei fenomeni aerei dif¬ 
ficili da spiegare in termini conven¬ 
zionali. E' proprio la capacità di que¬ 
sti testimoni di fornire buoni dati, di 
rispondere a richieste di parametri og¬ 
gettivi ed a misurazioni che spesso ab¬ 
biamo grandi difficoltà ad avere dal 
testimone generico che fanno intra¬ 
prendere con fiducia questo studio. 
Uno studio che per certi versi io con¬ 
cepisco come una vera cartina di tor¬ 
nasole. Mille e mille questioni, tutte 
centrali per il problema degli UAP, si 
riflettono e rimandano lampi diversi 
e sempre interessanti, quando ripor¬ 
tiamo al centro del discorso UAP il 
pK’rchéed il come dei modelli, del lin¬ 
guaggio e degli strumenti di una di¬ 
sciplina scientifica e dei suoi addetti 
ai lavori. 

Allora, per me lo studio delle osser¬ 
vazioni degli astronomi e degli astro¬ 
fili diventa quasi un'epitome, una sin¬ 
tesi ed un microcosmo che riproduce 
gli snodi centrali della faccenda: come 
verificare l'esistenza di presunti feno¬ 
meni oggettivi e nuovi, come usare al 
meglio la possibile evidenza fornita 
dagli stessi scienziati, come far intra¬ 
vedere a costoro uno specifico inte¬ 
resse per lo studio di essi. 


Saremo mai in grado di far fronte a si¬ 
mili sfide? 


NOTE 


[1] Il Rapporto StLirrock ricevette un'accoglienza in¬ 
feriore alle attese a mio avviso persino tra gli ufolo¬ 
gi. In Italia mi piace ricordare il dono che J. A. Hynek 
ne fece nel maggio 1978, durante una sua visita nel 
nostro Paese, al suo collega direttore dell'Osservato¬ 
rio astrofisico di Firenze-Arcetri, Giuseppe Tagliaferri 
(1924-1984). A riprova del fatto che costui ne fu col¬ 
pito sta un episodio verificatosi parecchi mesi dopo. 
L'il febbraio del 1979 la Rai-Tv trasmise un dibatti¬ 
to sul fenomeno in occasione di una puntata del pro¬ 
gramma televisivo "Acquario", presentato dal gior¬ 
nalista Maurizio Costanzo. Il fisico delle particelle 
Antonino Zichichi faceva la parte del super-scettico 
sul problema. Ebbene, a parte Roberto Pinotti, a sor¬ 
presa Zichichi si trovò a confrontarsi con un Taglia¬ 
ferri ben più pragmatico di lui. L'astrofisico si pre¬ 
sentò in studio tenendo in mano la copia del Rapporto 
Sturrock che gli aveva dato Hynek, con varie anno¬ 
tazioni [testimonianza di Edoardo Russo). 

[2] Per una conferma recente della natura dei pro¬ 
blemi preliminari, segnalo l'articolo dell'astrofilo Lui¬ 
gi Prestinenza "Miti moderni pseudoscientifici" usci¬ 
to sul numero 51 di maggio 2007 di Le Stelle. Siccome 
l'articolo conteneva anche gli strali d'obbligo contro 
gli eterni "UEO alieni", Roswell e Adamski, pensai 
di scrivere alla redazione una lettera per cercare di 
fare qualche cenno ai veri termini del problema UAP. 
La mia lettera fu gentilmente pubblicata nella rubri¬ 
ca della corrispondenza del numero del successivo 
mese di giugno, ma la risposta di Prestinenza che la 
seguiva fu di un contenuto francamente sconfortan¬ 
te. Nessuno degli spunti offerti - senz'altro per col¬ 
pa del sottoscritto - fu colto dal mio interlocutore. 

[3] Si noti che questo genere di casistica continua a 
presentare eventi di notevole interesse anche in tem¬ 
pi a noi vicini. Ci sono sia transiti solari sia lunari, a 
volte con supposte sequenze foto e video. Esempla¬ 
re il caso del 23 agosto del 1966, quando un gruppo 


di astronomi dell'osservatorio Kandilli di Istanbul 
che stava riprendendo alcune macchie solari con del¬ 
le macchine collegate ad un telescopio da 180 cm, a 
distanza di 17 minuti l'uno dall'altro osservò due 
corpi non identificati transitare sul disco. Furono fo¬ 
tografati. Quando gli scienziati turchi pubblicarono 
sulla rivista Phmetnr\f niici Spnee Science le foto spie¬ 
gando che doveva trattarsi di satelliti artificiali in or¬ 
bita, vari colleghi ribatterono mostrando calcoli in¬ 
dicanti che i due corpi erano troppo grandi e troppo 
vicini alla Terra per essere satelliti in orbita. La natu¬ 
ra degli oggetti ripresi rimase non identificata. 

[4] StudiosicomeGiorgio Abraini, uno fracoloroche 
più riflettono sui problemi classificatori e definitori, 
hanno insistito per l'abolizione della classe delle os- 
ser\^azioni ra\^icinate. Ad avviso di Abraini, essa s'in¬ 
tromette con un parametro terzo (la "distanza"), 
estrinseco alla griglia binaria qualità cinematiche/di¬ 
mensioni apparenti delle categorie da 0 a 3, qualità 
che invece sarebbero di tipo intrinseco, perché "fe¬ 
nomenologiche". Riconosciuto il pregio di certi pun¬ 
ti di queste obiezioni, ho concordato di abolire la ca¬ 
tegoria 4 malgrado la tradizionale importanza accor¬ 
data a questi eventi e pur mantenendo una certa per¬ 
plessità sulla natura realmente fenomenologica di 
quasi tutto quello che, in un contesto di osservazioni 
casuali, per ora possiamo dire sugli UAP. 

(5) Dal mio punto di vista distinguo, a rigore e lungo 
un conthiuum che va dal basso verso l'alto, tre tipi di 
osservazioni UAP. Le prime, fatte per caso e da te¬ 
stimoni impreparati ad osservare la volta celeste, so¬ 
no gli iivvistnineiìti. All'estremo opposto per me ci so¬ 
no le osservazioni vere e proprie. Si tratta di quelle fat¬ 
te in un quadro di ricerca strumentale, deputato in 
modo esplicito alla registrazione in varie forme del¬ 
le caratteristiche di presunti UAP (es.; Hessdalen). 
Nel mezzo, però, si situa la vasta ed interessante ca¬ 
tegoria degli avvistamenti di tipo senii-osservativo, os¬ 
sia quelli fatti con l'ausilio di strumentazioni (radar, 
macchine fotografiche, binocoli, apparecchiature di 
ogni tipo) che però non erano deputate alla rileva¬ 
zione di UAP. Le esperienze ricorrenti fra gli astro¬ 
nomi e gli astrofili dovrebbero rientrare in quest'am¬ 
bito: frequente impiego di strumenti, situazione ge¬ 
nerale di studio sistematico di fenomeni naturali, ma 
disegno di ricerca che ovviamente non prevede pos¬ 
sibili fenomeni aerei come quelli di cui ci occupiamo. 
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52 pagine. Euro 5,20 (iscritti CISU € 4,20) 


LUCI LONTANE 

La ricerca d i Giuseppe Stilo sulle luci fantasma si 
concentra in particolare sull'ondata di 
avvistamenti che ci fu in Italia fra la fine delI'SOO 
e i primi del '900, alla quale l'autore ha 
affiancato un'ampia introduzione al tema delle 
earthiights (le luci ricorrenti che sembrano 
legate a uno specifico territorio) ed una ricca 
quanto finora inedita bibliografia 
internazionale sull'argomento. 
92 pagine, Euro 9,30 (iscritti CISU € 7,45) 
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RASSEGNA CASISTICA 


OSSERVAZIONE IN PIENO GIORNO NEL MESSINESE 

Un oggetto a forma di sigaro 


DATA: primavera o estate del 1 997 

ORA INIZIO AVVISTAMENTO: 1 1 .00 circa 
LOCALITÀ: Sant'Agata Militello (Messina) 

CLASSIFICAZIONE: DD 

Intervista con una delle testimoni effet¬ 
tuata il 26 aprile 2007 da Pietro Torre 
(CISU Messina) 

In occasione di una bellissima 
giornata di sole una donna al¬ 
lora solo quattordicenne, insie¬ 
me a sua madre ed a una sua cu- 
ginetta si erano recate presso l'uf¬ 
ficio postale della cittadina mes¬ 
sinese. Mentre però la madre fa¬ 
ceva la fila, la testimone e sua 
cugina preferivano andare fuo¬ 
ri, perché la ragazza in partico¬ 
lare si annoiava a fare la fila. 
Siccome lì vicino ci sono delle 
grandi panchine, si sedettero e lo 
sguardo della giovane andò al 
cielo, dove fu attirato da una spe¬ 


cie di strano aereo che vedeva librato 
ad una certa altezza sulle alture fra 
Monte Scurzi e la località Ina, dunque 
verso sud rispetto a loro. 
Guardandolo meglio (la teste aveva il 
Sole alla sinistra, mentre quel corpo 
era quasi di fronte, un po' a destra) 


notò che era fermo, di colore metalli¬ 
co o «argento» e che sembrava un si¬ 
garo delle dimensioni apparenti di po¬ 
co più della metà del disco lunare ed 
a circa 40 gradi sull'orizzonte. Mentre 
lo osservava, indicandolo anche a sua 
cugina, notò che si apri «come un por- 
tellone orizzontale» dal quale fuoriu¬ 
scirono delle «palline» dello stesso co¬ 
lore del corpo maggiore, che a lei sem¬ 
bravano piccole ma che «dovevano 
essere ovviamente abbastanza gran¬ 
di». Esse si disposero sotto il corpo si- 
gariforme. Ricordavano nell'aspetto 
a volte un'unghia, a volte una 
sferetta. Il tutto dava l'impres¬ 
sione di essere distante qualche 
chilometro. 

A quel punto la ragazza corse a 
chiamare sua madre perché ve¬ 
desse anche lei quel coso: quan¬ 
do uscirono il sigaro e le «sferet¬ 
te metalliche» erano ancora lì, 
ma di scatto tutte partirono e 
scomparvero rapidamente verso 
l'alto. La donna non sarebbe riu¬ 
scita a vedere quasi nulla. 
L'intera esperienza si sarebbe pro¬ 
tratta per non più di venti se¬ 
condi. 



L'avvistamento di Sant'Agata Militello (Messina) nella 
ricostruzione dell'inquirente del CISU Pietro Torre. 


UN CASO DI USO SULLA COSTA NORD SICILIANA? 

Una ''pizza" finita in mare 


DATA: 10 novembre 2006 

ORA INIZIO AVVISTAMENTO: 05.00 circa 
LOCALITÀ: Altavilla Milicia (Palermo) 
CLASSIFICAZIONE: LN 

Intervista con la testimone e sopralluo¬ 
go effettuati il 2 dicembre 2006 da Se¬ 
bastiano Pernice (CISU Palermo). 

Mentre la signora G. si trovava nella 
sua abitazione, una villa fuori dell'abi¬ 
tato posta su una collina prospi¬ 
ciente il mare, con ottima visibilità 
e panorama incantevole, da una 
finestra vide, in apparenza fermo 
in alto nel cielo un corpo di colore 
verde brillante luminoso della for¬ 
ma di una «pizza» ma dimensioni 
apparenti piccole, paragonabili a 
quelle di una stella. Il cielo era lim¬ 
pido, ed i due cani che gironzola¬ 
vano in casa non diedero alcun se¬ 
gno di irrequietezza né manifesta¬ 
rono comportanti anormali. 

Con l'utilizzo della bussola, del go- 
niometro e deH'indinometro Fin- | 
quirente misurò, dopo che la te¬ 
stimone aveva indicato con buo- 
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na approssimazione il punto, che il 
corpo doveva trovarsi ad una distan¬ 
za di due o tre chilometri e ad un'al¬ 
tezza sull'orizzonte di 15° circa. 
All'improvviso il corpo, dapprima fer¬ 
mo, precipitò in mare con una disce¬ 
sa durata quattro o cinque secondi ed 
al contempo aumentando in manie¬ 
ra considerevole le sue misure visua¬ 
li. E' in questa fase, a quanto pare, che 



scena visibile dalla finestra dalla quale fu effettuato 
l'avvistamento di Altavilla Milicia. 


la testimone si riferì nel paragonare 
quanto osservato ad una «pizza». Non 
aveva dietro di sé nessuna scia. La te¬ 
stimone dichiarò pure che il corpo do¬ 
veva avere dimensioni apparenti pa¬ 
ri a quelle di alcune chiazze di schiu¬ 
ma chiara presenti al momento 
dell'intervista sulla superficie marina. 
Da ciò fu possibile dedurre che il cor¬ 
po poteva avere dimensioni reali di 
circa un metro di diametro. 

Non fu udito alcun rumore, anche se 
occorre tener presente che l'osserva¬ 
zione fu fatta attraverso la finestra 
chiusa, che ha i doppi vetri con ca¬ 
mera d'aria. 

La testimone ha infine ricordato di 
aver vissuto in passato un'espe¬ 
rienza per certi versi simile a quel¬ 
la riferita. Quando aveva di- 
ciott'anni, ossia nel 1963, ed abi¬ 
tava a Bagheria (Palermo), men¬ 
tre guardava dal terrazzo di casa 
un palazzo in costruzione, in di¬ 
rezione del Bar "La Caravella" in¬ 
sieme a sua madre, suo padre e ad 
uno zio vide un disco luminoso che 
scendeva ingrandendosi fino a rag¬ 
giungere le dimensioni di «un 
grande tavolo rotondo» (la teste 
■ indicò all'inquirente il tavolo in- 
I torno al quale erano seduti du¬ 
rante l'intervista) che poi scom¬ 
parve alla vista dietro i palazzi. 
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LA TESTIMONIANZA DI UN BAMBINO NEL SASSARESE 

Effetti EM su un'auto? 


DATA: inverno 1980 
ORA INIZIO AVVISTAMENTO: 20.30 Circa 
LOCALITÀ: all'altezza del km 1 7 della Stra¬ 
da Provinciale n.3, territorio comunale 
di Cargeghe (Sassari) 

CLASSIFICAZIONE: LN con effetti EM 
Questionario per la raccolta dei dati 
sull'osservazione di un presunto feno¬ 
meno UFO compilato da Antonio Cuc¬ 
cù (CISU Sassari) e suo sopralluogo in 
seguito ad un'intervista con una delle 
testimoni effettuata il 23 agosto 2006 

Di sera, una delle testimoni, 

C., allora undicenne, stava 
transitando in automobile in 
compagnia della sorella, del 
cognato - che era alla guida - 
e di una sua nipote di soli due 
anni in un tratto della strada 
provinciale che collega il pae¬ 
se di Florinas con quello di 
Cargeghe. 

Giunti al km 17 (la testimone 
ricorda che alla sua destra 
c'erano, non molto distanti del¬ 
le grandi rocce che ricordano 
quelle dei canyon: la posizio¬ 
ne è stata verificata grazie ad 


un sopralluogo effettuato dal socio del 
CISU Antonio Cuccù) davanti a loro 
si presentò «non molto distante», ad 
un'altezza angolare di 20°, «una luce 
abbagliante di colore bianco». 

Tutti si sarebbero accorti che in realtà 
si trattava di un oggetto volante di for¬ 
ma ovoidale schiacciata, in apparen¬ 
za grande quanto la Luna Piena e che 
conservò per tutto il tempo il colore 
bianco costante. Poco dopo il motore 
della loro auto avrebbe iniziato a per¬ 


dere giri in modo graduale sino ad ar¬ 
restarsi del tutto. 

Dopo aver osservato il fenomeno per 
una quarantina di secondi attraverso 
i vetri dell'auto, sempre più impres¬ 
sionati i testimoni avrebbero deciso di 
uscire dal veicolo. Poterono così fissa¬ 
re il corpo ancora per una ventina di 
secondi. Poi esso sarebbe scomparso 
spostandosi con rapidità verso la loro 
destra, sino ad essere nascosto dietro 
le grandi rocce sopra citate. 

Assai spaventati, i testimoni riusciro¬ 
no a riavviare il motore dell'auto so¬ 
lo dopo parecchi tentativi ripartendo 
subito dopo in modo frettoloso in di¬ 
rezione di Cargeghe. 

L'osservazione si sarebbe protratta nel 
complesso per circa un minuto. 11 tem¬ 
po quella sera sarebbe stato 
«buono», ma la teste non ri¬ 
corda eventuali nubi o la pre¬ 
senza della Luna. Ad ogni mo¬ 
do non vi sarebbero state pre¬ 
cipitazioni piovose. 

La testimone allegò alle sue di¬ 
chiarazioni il disegno che qui 
vi mostriamo. Esso, tuttavia, 
mostra una sorta di disco con 
rigonfiamento poco accenna¬ 
to, più che un «corpo ovoida¬ 
le» schiacciato. La descrizione 
grafica, insomma, dà l'idea di 
un fenomeno dall'aspetto as¬ 
sai più «piatto» di quanto ri¬ 
ferito a voce all'inquirente. 



Disegno del corpo osservato nell'inverno 1980 vicino a Cargeghe 
nella ricostruzione effettuata dalla testimone C. 


RAPPORTO TRA FENOMENI O SEMPLICE COINCIDENZA? 

La "luce" e le nuvole 


DATA: 21 aprile 2005 

ORA INIZIO AVVISTAMENTO: 01.30 Circa 
LOCALITÀ: Capo d'Orlando (Messina) 

CLASSIFICAZIONE: LN 

Questionario compilato da una testi¬ 
mone il 1 3 maggio 2005 e fatto perve¬ 
nire all'inquirente Pietro Torre (CISU 
Messina); intervista telefonica con la stes¬ 
sa testimone condotta dall'inquirente il 
1 7 maggio 2005; intervista telefonica 
con un secondo testimone condotta 
dall'inquirente il 30 giugno 2005 

Mentre si trovavano a transitare in au¬ 
to a velocità medio-bassa sul lungo¬ 
mare Andrea Doria, nei pressi del fa¬ 
ro, dapprima un uomo e poi due don¬ 
ne che erano con lui, tutti vicini di ca¬ 
sa, prima che l'auto effettuasse una 
svolta videro nel cielo verso nord, os¬ 
sia verso le isole Eolie, quattro nuvo¬ 
lette disposte in modo regolare, a qua¬ 
drato, due più sopra e due sotto, ed un 
oggetto luminoso di colore bianco-gial¬ 


lo con qualche variazione sul rossiccio 
che le attraversava. Si fermarono e sce¬ 
sero. Solo a questo punto anche le due 
avrebbero scorto anche loro il feno¬ 
meno: l'oggetto sarebbe stato di forma 
ovale, ellittica o sferica e luminosissi¬ 
mo, di dimensioni apparenti un po' 
più grandi di una mezza Luna. 

In particolare secondo l'uomo il cor¬ 
po sembrava formato da tante luci 
lampeggianti, che apparivano cioè 
prima più piccole e poi più intense. 
Sarebbe stato a lui a vederlo per pri¬ 
mo indicandolo alla moglie ed all'al¬ 
tra donna, sua amica, anche per ren¬ 
dersi conto se si trattava o no di «una 
sua visione». Per meglio vedere le fe¬ 
ce scendere e queste guardando nella 
direzione che aveva loro indicato con¬ 
fermarono di vedere la stessa cosa. Poi 
scese anche lui. Continuarono a ve¬ 
derlo ancora per qualche attimo. 

Per ben due volte il corpo, movendo¬ 
si in senso orizzontale avrebbe attra¬ 


versato le due nuvolette più in basso 
andando avanti e indietro. Durante 
l'attraversamento la luce si sarebbe 
attenuata, ma le nubi l'avrebbero co¬ 
perta solo per la sua metà inferiore. 
L'impressione della donna, comun¬ 
que, fu che non si trattasse di vere e 
proprie nuvole, ma di una specie di 
fumo. Secondo i due testimoni inter¬ 
vistati doveva trovarsi a non più di 
duecento metri di distanza e, almeno 
in un primo momento, a 45° sull'oriz¬ 
zonte. Quindi fu come se si fossero 
spente le luci di questo corpo, che scom¬ 
parve anche stavolta verso nord, qua¬ 
si nel punto in cui era stato visto all'ini¬ 
zio. Erano passati in tutto, stando alle 
diverse indicazioni fornite dagli osser¬ 
vatori, da tre a sei minuti. Le quattro 
nuvolette sarebbero scomparse suc¬ 
cessivamente. Secondo l'uomo le nubi 
sarebbero state davvero strane: tutte 
tonde, delle stesse dimensioni e scom¬ 
parse a suo avviso insieme al corpo, 
non dopo, come detto dalla donna. 
Sempre lei dichiarò che tutti i testimo¬ 
ni avrebbero avuto la sensazione che 
in qualche modo esse accompagnassero 
l'oggetto: per il resto il cielo era sereno 
ed in alto brillava la Luna, che si tro¬ 
vava lontana, da un'altra parte. 
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UN PARTICOLARE ESEMPIO DI "UFO TRIANGOLARI" 

Nuovi IFO: i satellini NOSS 


A molti sarà capitato, se non di vede¬ 
re direttamente, almeno di leggere te¬ 
stimonianze di oggetti triangolari o di 
luci disposte a triangolo osservate in 
cielo. Alcuni di questi casi possono es¬ 
sere particolari tipi di aerei, altri pos¬ 
sono essere satelliti. Al riguardo, Ro¬ 
berto Raffaelli ha pubblicato sul n. 18 
del 1996 di questa stessa rivista l'ar¬ 
ticolo "Il fenomeno degli UFO 
triangolari". 

Esiste infatti un tipo di satelliti spia 
statunitensi, chiamati NOSS (Na- 
vai Ocean Siirveillance System), lan¬ 
ciati per monitorare le posizioni 
delle navi sugli oceani a partire dal 
1976, anche se alcuni precursori, 
oggi non più attivi, erano stati lan¬ 
ciati già negli Anni 60. Esistono tre 
diverse generazioni di satelliti, lan¬ 
ciate rispettivamente tra il 1976 e 
il 1987, tra il 1990 e il 1996 e tra il 
2001 e il 2005, per un totale di 14 
gruppi di satelliti. 

La disposizione tipica è "a trian¬ 
golo", anche se in realtà solo le pri¬ 
me due generazioni sono costituite da 
triplette di satelliti; l'ultima è infatti 
costituita da coppie di satelliti. L'or¬ 
bita è di solito quasi polare per facili¬ 
tare l'opera di sorveglianza e posizio¬ 
nata intorno ai 1000 km di quota. Ciò 
fa sì che siano osservabili in qualun¬ 
que periodo da qualunque punto del¬ 
la Terra, e anche più volte nell'arco 
della stessa notte, se le condizioni os- 
servative sono adatte. Normalmente 
infatti è possibile osservare i NOSS so¬ 
lo con un binocolo, dato che la loro 
magnitudine abituale è piuttosto bas¬ 
sa (-t5 o inferiore), ma in certe occa¬ 
sioni possono arrivare a magnitudini 
più elevate rendendosi visibili a oc¬ 
chio nudo. È allora che il testimone 
inesperto può scambiare i NOSS per 
UFO, soprattutto se il "triangolo" si 
deforma durante l'osservazione a cau¬ 
sa del gioco di prospettiva in cui i sa¬ 
telliti sono osservati. 

Ciò in realtà è successo abbastanza di 
rado finora: in base ai dati raccolti dal 
CISU all'8 febbraio 2008, dal 2000 sol¬ 
tanto 15 segnalazioni (su un totale di 
oltre 6700) sembrano attribuibili con 
ragionevole probabilità a gruppi di sa¬ 
telliti NOSS. Come si diceva, ciò è do¬ 
vuto prima di tutto alla difficoltà di 
osservazione dei satelliti. D'altra par¬ 
te la loro caratteristica di viaggiare in 
gruppi di due o tre luci rende relati¬ 
vamente "semplice" la loro identifi¬ 
cazione: quella dei satelliti NOSS è in¬ 


fatti la spiegazione di defaiiìt per se¬ 
gnalazioni di gruppi di 3 luci dispo¬ 
ste a triangolo (certo, se non ci sono 
elementi che contrastano con questa 
ipotesi). Tuttavia il fatto che siano os¬ 
servabili raramente fa sì che non sia¬ 
no ben conosciuti, e a volte anche ap¬ 
passionati di astronomia non riesco¬ 



Una foto dei tre satelliti scattata 
dall'astrofilo Paul Maley. 

no a identificarli in modo corretto: di 
quelle 15 segnalazioni quattro pro¬ 
vengono infatti da astrofili che, pur 
immaginando di aver osservato un 
qualche tipo di satellite, non erano a 
conoscenza dell'esistenza dei NOSS. 
Ciò nonostante è proprio grazie alle 
osservazioni degli astrofili che cono¬ 
sciamo con relativa precisione le ca¬ 
ratteristiche orbitali di questi satelliti, 
dal momento che esse non sono pub¬ 
blicate in via ufficiale. 

Si diceva più sopra che i satelliti pos¬ 
sono essere osservati da qualunque 
punto della superficie terrestre e in 
qualunque periodo; in realtà per quan¬ 
to riguarda l'Italia quasi tutte le se¬ 
gnalazioni si sono verificate in estate, 
in particolare in agosto. È semplice at¬ 
tribuire questa constatazione alle mi¬ 


gliori condizioni osservative di quel 
periodo (lo stesso ordine di motivi per 
cui anche le segnalazioni ufologiche 
mostrano un incremento nel periodo 
estivo). L'unica vera eccezione è rap¬ 
presentata da un'osservazione effet¬ 
tuata nel febbraio 2006 in provincia di 
Ravenna, che oltretutto riguarda una 
coppia di luci anziché il più noto 
"triangolo". 

Oltre al periodo estivo, si possono no¬ 
tare altre regolarità nelle segnalazio¬ 
ni a noi pervenute: tutte sono avve¬ 
nute di notte (e non potrebbe essere 
altrimenti, considerando la bassa lu¬ 
minosità dei satelliti); anche in que¬ 
sto caso l'eccezione è rappresenta¬ 
ta dall'avvistamento di Ravenna, 
che infatti è avvenuto intorno alle 
18.45 ma di febbraio. Inoltre alcu¬ 
ne osservazioni sono avvenute nel¬ 
lo stesso periodo e/o nella stessa 
area geografica: così ad esempio 
abbiamo due osservazioni in pro¬ 
vincia di Roma nell'agosto 2001, tre 
osservazioni tra il 20 e il 23 agosto 
2004, due tra il 6 e il 9 maggio 2005, 
tre tra fine luglio e inizio agosto 
2006. Nel complesso, però, esse so¬ 
no abbastanza equidistribuite sul 
territorio nazionale. Il colore di so¬ 
lito riportato è bianco o giallo, co¬ 
sa abbastanza comune per sorgen¬ 
ti luminose puntiformi. 

In conclusione, nonostante la maggior 
parte delle segnalazioni note sia av¬ 
venuta in estate, non significa che 
quello sia il periodo migliore per os¬ 
servarli; né esiste un'area favorita per 
questo tipo di osservazioni, purché ci 
sia buio a sufficienza. In ogni caso, se 
vedete tre luci disposte a triangolo (o, 
più difficilmente, due luci), con dire¬ 
zione approssimativamente nord-sud 
(o viceversa), debolmente luminose, 
sappiate che è probabile si tratti di sa¬ 
telliti NOSS. 

Giorgio Abraini 
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RECENSIONI 


DOPO 40 ANNI RICHARD HALL COMPLETA U SUA "OPERA OMNIA" SUGLI UFO 

Alla ricerca dell'evidenza 



Richard H. Hall 

THE UFO EVIDENCE. 

A THIRTY-YEAR REPORT 

Scarecrow Press, Lanham, USA, 

2001, p. 682, ili. b. n. nel testo, 

USD 66,95 

L'Autore, nato nel 1930, è un'istitu¬ 
zione della storia dell'ufologia inter¬ 
nazionale. Impegnatosi sin dagli ini¬ 
zi nel NICAP, la migliore associazio¬ 
ne statunitense degli Anni 50 e 60 del 
secolo scorso, già nel 1961 Hall ave¬ 
va pubblicato insieme a Richard Ma- 
ney, un chimico che fu tra i primi 
scienziati fisici coinvolti in modo se¬ 
rio nello studio del problema, una ras¬ 
segna di quella che appariva in quel 
momento come la migliore evidenza 
disponibile per Resistenza di un fe¬ 
nomeno fisico sconosciuto dietro le 
segnalazioni di supposti fenomeni ae¬ 
rei non identificati (UAP), ovviamen¬ 
te lì inquadrati in un contesto ufolo¬ 
gico. 

Nel 1964 uscì un volume destinato a 
restare a lungo un punto di riferimento 
nello studio della questione. Si tratta¬ 
va di The UFO Evidence, che aveva la 
pretesa di presentare, ordinato secon¬ 
do criteri sia fenomenologici (aspetto 
dei corpi osservati, rilevazioni stru¬ 
mentali, riprese fotografiche, mano¬ 
vre, tracce, ecc.) sia sociologici (qua¬ 
lità dei rapporti d'avvistamento, pre¬ 


parazione ed attendibilità dei testi¬ 
moni) un panorama complessivo de¬ 
gli indizi che secondo l'Autore con¬ 
ducevano in modo netto verso l'idea 
che la Terra era visitata da astronavi 
extraterrestri. 

Di là dalle conclusioni teoriche di Hall, 
il testo rimarrà sino a tutti gli Anni 70 
un riferimento importante per risali¬ 
re in modo rapido a casi esemplari di 
vario genere (avvistamenti di piloti, 
cosiddetti effetti elettromagnetici, ca¬ 
si con rilevazioni radar e via dicendo). 
In realtà, quel modello espositivo, pur 
serio ed interessante, presentava limi¬ 
ti, ingenuità ed errori che sarebbe trop¬ 
po lungo ripercorre in questa sede. Qui 
conviene invece soffermarsi sul fatto 
che Hall, con un lavoro encomiabile 
e di grandi proporzioni, ventisette an¬ 
ni dopo il primo volume, ha dato vi¬ 
ta ad un secondo tomo di The UFO E- 
vidence per aggiornare, ampliare e ri¬ 
badire il quadro delineato a suo tem¬ 
po. L'esito è per molti versi più arti¬ 
colato e avvertito di quello originale, 
per altri parziale e discutibile quanto 
quello - ma con l'avvertenza che ven¬ 
tisette anni avrebbero potuto condur¬ 
re a revisioni migliori. 

Le sedici sezioni del volume.ricalcano 
lo schema già usato a suo tempo, di¬ 
panandosi sia lungo linee fenomeno- 
logiche (del tipo "movimenti e carat¬ 
teristiche di volo" dei fenomeni) sia 
relative alla sociologia testimoniale ed 
alla storia sociale del problema. Ci so¬ 
no moltissimi casi di grande interes¬ 
se, ma spesso riassunti in modo ec¬ 
cessivo per ragioni di economia del la¬ 
voro. E' evidente la scelta di fornire un 
ampio panorama casistica rispetto a 
quella di concentrarsi in modo ap¬ 
profondito su pochi episodi ritenuti 
importanti. 

Ci sono però pure, come accennato 
sopra, dei limiti concettuali. Se è ne¬ 
cessario che lo studioso degli UAP in 
qualche misura confidi nel valore del¬ 
la testimonianza quale strumento, 
dall'altro è solo una valutazione ma¬ 
tura, compiuta ed effettuata sulla ba¬ 
se di inchieste dirette ed approfondi¬ 
te che tale fiducia può essere ben ri¬ 
posta. La sensazione è che non sem¬ 
pre quanto di positivo e di serio è sta¬ 
to acquisito sia dal contributo di scien¬ 
ziati fisici, sia da quelli che si occupa¬ 
no di scienze dell'uomo sia stato in¬ 
corporato nel lavoro di Hall. Alla fine. 


insomma, l'impianto complessivo di 
questo pur importante lavoro risulta 
troppo tradizionale e legato a schemi 
sì di buon senso, ma poco perspicui 
sotto il profilo scientifico. 

Come il solito per gli Autori america¬ 
ni, il quadro è sbilanciato in maniera 
eccessiva verso gli Stati Uniti, con la 
debita eccezione per Paesi anglofoni 
quali l'Australia, la Gran Bretagna, ecc. 
l'uttavia s'intravede anche uno sforzo 
interessante nei confronti di altre par¬ 
ti del mondo. 

Per una nazione come l'Italia, la cui 
fenomenologia è per tradizione poco 
e mal conosciuta, si contano ben di¬ 
ciannove episodi, quasi tutti relativi 
agli Anni 70, con un'eccezione infe¬ 
lice per gli Anni 80 (una presunta ab- 
diiction nota solo per fonti di stampa) 
ed un caso del 1994 con interessanti 
effetti EM. Ci sono alcuni episodi po¬ 
co rilevanti, alcuni dei quali ricondu¬ 
cibili al clima psicotico della grande 
ondata del dicembre 1978, ma pure 
riferimenti corretti a sufficienza circa 
casi come gli incontri UAP-aerei di To- 
rino-Caselle del 30 novembre 1973 o 
quello verificatosi sul cielo piemon¬ 
tese il 9 marzo 1974, o ad osservazio¬ 
ni ravvicinate come quelle di San Mi¬ 
chele d'Alessandria del '78, o di Ca¬ 
sale Monferrato del '74, o di Torrita 
di Siena del '78, ecc. Insomma, pote¬ 
va andare peggio. 

D'altro canto, è lecito chiedersi come 
un uomo da solo - o quasi, come è sta¬ 
to Richard Hall in questo compito - 
possa pensare di essere all'altezza di 
presentare al mondo la miglior evi¬ 
denza disponibile per gli UAP. Non so¬ 
lo Hall non ha competenze scientifi¬ 
che degne di questo nome, ma come 
quasi sempre succede per gli ufologi, 
ha fatto del suo meglio senza però riu¬ 
scire in alcun modo a raccordarsi con 
tecnologi e scienziati. 

Ciò non deve far dimenticare che nel 
libro compaiono alcuni contributi im¬ 
portanti di altri, in specie i due capi¬ 
toli sulle ondate di avvistamenti e sul 
fenomeno delle abdiictions, opera del 
folclorista Thomas E. Bullard. La bi¬ 
bliografia, poi, è amplissima, e in qual¬ 
che modo rivaleggia con quella com¬ 
presa nella monumentale UFO Ency- 
cìopedia pubblicata nel 1998 da Jerry 
Clark. 

Come quasi sempre, alla fine il pro¬ 
blema rimane: come render conto di 
tante osservazioni imbarazzanti pre¬ 
sentate in libri come questo? Davve¬ 
ro gli ufologi sono in grado di tentare 
di verificare se esse costituiscono l'e¬ 
videnza di qualcosa di oggettivo, o se 
si tratta di una totale illusione? 

Giuseppe Stilo 
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Il migliore 



Ann Druffel, 

con prefazione di )acques Vallee 

FIRESTORM 

Wild Flower Press, Columbus, USA, 
2003, p. 61 0, ili. b. n. nel testo 

Per scelta, recensisco solo libri che pen¬ 
so valga la pena di leggere. Di questo o 
di quello posso indicare difetti più o 
meno gravi, ma sempre per conclude¬ 
re che i soldi per averli meritano di es¬ 
ser spesi. E' ovvio, dato l'argomento di 
nostro interesse, che la selezione sia 
spietata, in specie per quanto riguarda 
le cose italiane. Quasi sempre, allora, 
mi devo dedicare ad opere straniere. 

E' il caso di questo fondamentale la¬ 
voro biografico del quale è Autrice Ann 
Druffel (n. 1926). Non solo Druffel è 
una convinta assertrice della natura 
extraterrestre del fenomeno, ma lo è 
anche della realtà oggettiva delle ob- 
diictioììs. Per quelli che su queste cose 
hanno le stesse riserve mie ci sarebbe 
da accostarsi con scetticismo ai suoi 
libri. Invece la studiosa americana ha 
prodotto non solo un'opera di vastis¬ 
simo respiro, ma pure una scrittura 
che ne denota l'elevata cultura e la ca¬ 
pacità d'analisi e di riflessione. 
Druffel restituisce il posto che spetta 
al fisico atmosferico americano James 
E. McDonald (1920-1971). Io non amo 
i pleonasmi né la retorica, ma non pos¬ 
so esimermi dal dire che, se è vero che 
tutti poggiamo sulle spalle di giganti, 
McDonald è uno dei pochissimi, nel¬ 
la storia del nostro argomento, a me¬ 


ritare questo titolo. 

Impegnatosi in modo silenzioso ma 
tetragono sin dal 1954 nello studio sul 
campo delle segnalazioni d'avvista¬ 
mento che si verificavano intorno a 
Tucson, presso la cui Facoltà di Fisica 
lavorava, produsse rapporti d'inchie¬ 
sta scrupolosissimi, che anche oggi 
non hanno niente da invidiare a quan¬ 
to circola. La spinta etica che lo so¬ 
steneva però era tale che dal 1966 non 
potè esimersi da scendere nell'agone 
pubblico per sostenere la dignità del¬ 
lo studio scientifico del fenomeno. 

Il lungo e complesso lavoro che con¬ 
dusse sul caso di incontro UAP-aereo 
accompagnato da rilevazioni radar e 
verificatosi sul Golfo del Messico il 
17 luglio 1957 (quello che è più no¬ 
to come il "caso dell'RB-47") rappre¬ 
senta tuttora uno dei super-classici 
dell'intero problema. Eppure quella 
fu solo una del novero impressio¬ 
nante di occasioni nelle quali McDo¬ 
nald ebbe modo di mettere a frutto 
sia le sue competenze di fisico atmo¬ 
sferico sia quelle di indagatore criti¬ 
co e mai soddisfatto di quanto era riu¬ 
scito a chiarire. 

E' una parte dell'attività del fisico che 
Druffel mette bene in evidenza. E' ve¬ 
ro, infatti, che il suo nome rimarrà per 
sempre legato alla critica puntuale ed 
efficace delle scorrettezze scientifiche, 
delle mediocrità e delle irrazionalità 
della commissione di studio dell'Uni¬ 
versità del Colorado diretta dal prof. 
Condon, ma oggi a mio avviso occor¬ 
re sottolineare in modo netto proprio 
la quantità e la qualità del materiale 
che al contempo McDonald produce¬ 
va. Lavoratore instancabile e negli stes¬ 
si anni impegnato politicamente nel 
clima della contestazione dei campus 
universitari, fra le altre cose è una ve¬ 
ra delizia poter gettare uno sguardo 
"dall'interno" su certi aspetti del suo 
pensiero e della sua opera grazie all'im¬ 
pressionante epistolario cui riusciva 
ad attendere. 

L'evidenza documentaria disponibile, 
malgrado come sempre le ragioni non 
stiano mai dalla stessa parte, mostra 
che il giornalista aerospaziale Philip 
Klass, uno dei più noti scettici sulla 
realtà del fenomeno, per criticare le 
attività di McDonald fece ricorso a me¬ 
todi e ad affermazioni spesso discuti¬ 
bili ed a volte eticamente riprovevoli, 
senza escludere veri tentativi di met¬ 
tere in dubbio la trasparenza profes¬ 
sionale del suo avversario, in un cre¬ 


scendo di insinuazioni e di tentativi, 
spesso maldestri, di spiegazioni in ter¬ 
mini convenzionali di alcuni fra i ca¬ 
si più interessanti di cui McDonald si 
occupò. 

Tutto ciò non significa che oggi, a 
trentasei anni dalla sua morte, non si 
debba tentare un bilancio equilibrato 
ed a tratti problematico del ruolo svol¬ 
to dal fisico atmosferico. Si è spesso 
detto che McDonald aveva intrapreso 
a favore della dignità scientifica del fe¬ 
nomeno una vera e propria crociata. 
Si trattava di un entusiasta in tutte le 
cose della vita e della scienza e que¬ 
st'atteggiamento non sempre si rivelò 
indolore. 

Non mi è facile, in una persona di ta¬ 
le spessore, individuare punti specifi¬ 
ci in cui si possa dire senza reticenze 
che "ecco, lì sbagliò". Però peccò d'im¬ 
prudenza, di mancanza della misura e 
di senso delle circostanze anche quan¬ 
do queste sarebbero state segni di virtù, 
non di vigliaccheria. 

Sotto questo profilo è esemplare il rap¬ 
porto difficile che ebbe con l'altro 
scienziato che stava per diventare la 
punta avanzata dell'approccio scien¬ 
tifico al problema, Josef Alien Hynek. 
Hynek dovette più volte assumere una 
posizione difensiva nei confronti 
dell'altro, che lo accusava di timidez¬ 
za nei rapporti di consulenza che eb¬ 
be sin dal '48 con l'Aeronautica mili¬ 
tare. Non si sarebbe potuto immagi¬ 
nare due personalità più diverse sul 
piano psicologico, culturale, dei lin¬ 
guaggi e delle linee d'azione. Rimarrà 
un enigma che cosa avrebbe potuto 
essere dell'intera faccenda se, negli An¬ 
ni 70, quando l'ufologia scientifica 
toccò il suo apice, entrambi gli scien¬ 
ziati fossero stati presenti nell'arena 
pubblica. Come avrebbero interagito? 
Si sarebbero divisi? Quale sintesi sa¬ 
rebbe emersa dal dibattito implicito 
fra i due? Quali influenze avrebbe a- 
vuto il fisico atmosferico sui suoi pa¬ 
ri e sui gruppi di appassionati? 
Purtroppo, come noto, McDonald po¬ 
se fine alla sua vita nel 1971. Tutta l'e¬ 
videnza documentaria lascia intende¬ 
re che la tragica scelta fu legata a que¬ 
stioni familiari che lo angosciavano. 
Ho del pudore a rispondere alla do¬ 
manda di sintesi su che cosa penso di 
James McDonald come studioso, co¬ 
me scienziato e come uomo in rela¬ 
zione al fenomeno di nostro interes¬ 
se. Le parole sono pietre e perciò van¬ 
no usate con cautela. Ma io credo che 
McDonald, in sostanza, di tutti quel¬ 
li che si sono accostati al problema sia 
stato non solo una personalità emi¬ 
nente e rispettabile. Credo che sia sta¬ 
to il migliore. 

^. 5 . 


N. 35 • DICEMBRE 2007 


UFO 


45 


























N O T 


NUOVO DIRETTIVO, 
NUOVO PRESIDENTE 

Il 24 giugno 2007 (in perfetta coin¬ 
cidenza con Tanniversario arnol- 
diano) Tassemblea degli iscritti al 
Centro Italiano Studi Ufologici, riu¬ 
nitasi a margine del congresso di 
Saint Vincent, ha eletto il nuovo 
consiglio direttivo delhassociazione 
per il biennio 2007-2008, nelle per¬ 
sone dei soci Gian Paolo Crossino, 
Roberto Labanti, Edoardo Russo, 
Paolo Toselli e Maurizio Verga. 

In data 11 settembre, il direttivo ha 
nominato presidente Gian Paolo 
Crossino, mentre a Edoardo Russo 
è stata affidata la segreteria del cen¬ 
tro. 


ACQUISIZIONE 
ARCHIVIO SOS-OVNI 

Come riferito sul n. 33 della rivista, 
il Centro Italiano Studi Ufologici ha 
avuto un ruolo di primo piano 
nelPoperazione congiunta italo- 
franco-svedese che ha portato al sal¬ 
vataggio delParchivio e della bi¬ 
blioteca delPassociazione francese 
Sos-Ovni, travolta da problemi eco¬ 
nomici e finanziari. 

Grazie all'apporto di diversi nostri 
soci, che hanno contribuito econo¬ 
micamente con donazioni alla sot¬ 
toscrizione internazionale coordi¬ 
nata dalPAFU (Archives for UFO Re¬ 
search, con sede a Norrkòping) e 
dalla SCEAU (Sauvegarde et con- 
servation des études et archives ufo- 
logiques), negli accordi fra le orga¬ 
nizzazioni che hanno partecipato 
all'operazione era stato previsto che 
al CISU spettassero le pubblicazio¬ 
ni periodiche e le monografie costi¬ 
tuenti l'emeroteca di Sos-Ovni. 
L'intero archivio e la biblioteca del 
gruppo erano stati recuperate dagli 
attivisti della SCEAU e immagazzi¬ 
nati in un locale messo a disposi¬ 
zione da Thierry Pinvidic nei din¬ 
torni di Macon, già nell'aprile 2006, 
ma il trasferimento (rispettivamen¬ 
te in Svezia e in Italia) delle centi¬ 
naia di libri e delle migliaia di rivi¬ 
ste è stato un problema logistico non 
banale. 

Dopo una lunga attesa, lo scorso 26 
luglio siamo riusciti a organizzare 
una spedizione: Matteo Leone e 
Edoardo Russo sono quindi partiti 
all'alba da Torino e la sera stessa 
(dopo quasi 900 chilometri di viag¬ 
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gio) sono rientrati con un piccolo 
furgone carico di 22 scatole e scato¬ 
loni contenenti un piccolo tesoro do¬ 
cumentario: migliaia di fascicoli di 
circa 250 diverse testate ufologiche, 
che vengono in gran parte ad in¬ 
crementare le già ricca raccolta di 
periodici specializzati esistente pres¬ 
so la sede del CISU, mentre i dop¬ 
pioni verranno scambiati con altre 
associazioni ed archivi analoghi. 


LA GUIDA DEL CISU 

Tutti gli iscritti del CISU e gli abbo¬ 
nati a questa rivista dovrebbero 
aver ricevuto in luglio il libro UFO 
e ufologia - La guida del Centro Ita¬ 
liano Studi Ufologici: un volumetto 
di 96 pagine riccamente illustrate, 
la cui redazione è stata coordina¬ 
ta da Giuseppe Stilo con la colla¬ 
borazione di Gian Paolo Grassino 
(e testi di Giorgio Abraini, Edoardo 
Russo e Paolo Toselli), che in par¬ 
te riprende ed aggiorna l'introdu¬ 
zione generale all'ufologia da noi 
pubblicata nel 1993 col titolo II fe¬ 
nomeno UFO, incorporando al tem¬ 
po stesso alcune parti del nostro Ma¬ 
nuale di metodologia di indagine ufo¬ 
logica e un ampio capitolo sulla ca¬ 
sistica ufologica italiana e le stati¬ 
stiche ad essa relative. 

La pubblicazione - che è stata rea¬ 
lizzata in occasione del congresso di 
Saint Vincent - spiega per sommi ca¬ 
pi come si può dare una mano per 
capirne di più sugli UFO, presenta 
le ragioni per le quali la questione 
ufologica gode di cattiva reputazio¬ 
ne nella comunità scientifica, illu- 
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stra alcune modalità di indagine per 
verificare gli avvistamenti e ne pre¬ 
senta alcuni degli esempi più cre¬ 
dibili e più eclatanti accertati nel 
mondo. Vuole quindi essere una pre¬ 
sentazione sintetica ed aggiornata 
di una questione controversa ed al¬ 
lo stesso tempo una guida pratica 
per quelli che vogliono interessar¬ 
sene, sulla base della premessa che 
l'ufologia contemporanea non è più 
un argomento di speculazione fan¬ 
tastica, ma è diventata un campo 
di interesse culturale ricco di spun¬ 
ti e di stimoli che vengono concre¬ 
tizzati attraverso un approccio di ti¬ 
po scientifico, e quindi che il pro¬ 
blema dei fenomeni UFO, se preso 
nelle sue reali dimensioni, può di¬ 
ventare oggetto di attenzione delle 
persone colte, ragionevoli e curiose, 
senza che queste debbano in qual¬ 
che modo vergognarsene. 
L'occasione offerta dal convegno, si 
è insomma tradotta in un'opportu¬ 
nità di fornire uno strumento per 
presentare la nostra ufologia, il no¬ 
stro approccio rispetto a tutto il pat¬ 
tume che si trova in giro: più che 
contrapporvisi criticamente, l'idea 
è stata di proporre una visione po¬ 
sitiva e costruttiva del nostro modo 
di operare e dei nostri lavori, un bel 
ripasso per noi stessi sui temi fon¬ 
danti del nostro approccio e su 
quanto sia importante il lavoro di 
indagine e analisi della casistica. 

In quanto tale, UFO e ufologia costi¬ 
tuisce anche un utile strumento di 
divulgazione ed un buon modo per 
avvicinare nuovi appassionati, in 
occasione di conferenze, mostre e 
convegni, e può perfino rappresen¬ 
tare un'intelligente strenna da re¬ 
galare a parenti, colleghi e cono¬ 
scenti incuriositi dal nostro interes¬ 
se per l'argomento. 


LAVORI IN CORSO 

Uno dei settori qualificanti dell'at¬ 
tività del CISU è da sempre quello 
dei progetti di ricerca e dei lavori di 
catalogo. 

Mentre è in corso di ristrutturazio¬ 
ne ed aggiornamento il sito web ad 
essi dedicato www.ufodatanet.org, 
con il supporto tecnico di Andrea 
Bovo, ci sono continuamente nuo¬ 
vi sviluppi rispetto alla fotografia 
che dei nostri lavori di progetto ha 
fatto il coordinatore Matteo Leone 
(sulla rivista n. 33). 

Sebastiano Pernice sta alacremente 
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incrementando la raccolta della ca¬ 
sistica internazionale relativa al fe¬ 
nomeno dei "capelli d'angelo", do¬ 
po essere subentrato a Massimilia¬ 
no Grandi (si veda la rivista n. 23) 
e ha in programma la realizzazio¬ 
ne di una monografia che faccia il 
punto su archivio e catalogo da lui 
curati. 

Da ormai oltre un anno Pietro Tor¬ 
re è subentrato ad Umberto Cordier 
nel lavoro di catalogo relativo ai Pre¬ 
do, ovvero i fenomeni aerei insoli¬ 
ti osservati nei secoli precedenti il 
XX: si tratta in realtà di un lavoro 
enorme, per la quantità e la varietà 
dei documenti esistenti, che nel no¬ 
stro paese non sono mai stati re- 
pertoriati in maniera sistematica e 
filologicamente corretta. 

Per supportare il progetto, che si col¬ 
loca all'interno di un più ampio la¬ 
voro collettivo sviluppato su base 
internazionale e coordinato dal ri¬ 
cercatore inglese Chris Aubeck, gli 
archivi centrali del CISU hanno isti¬ 
tuito un dossier specifico, nel qua¬ 
le stanno confluendo tutte le fonti 
reperibili per ciascuna osservazio¬ 
ne fra quelle catalogate. 

Camillo Michieletto ha invece av¬ 
viato il catalogo MeteorCat, per rac¬ 
cogliere e monitorare informazioni 
riguardo l'avvistamento di bolidi 
meteorici scambiati per UFO, scam¬ 
biando dati con la Protezione Civi¬ 
le e con le associazioni di astrono¬ 
mi dilettanti. Il progetto prevede un 


catalogo nazionale diviso in due di¬ 
stinti database: uno per i flap (grup¬ 
pi di avvistamenti contemporanei) 
e uno per i casi sporadici, ed è sta¬ 
to predisposto un questionario spe¬ 
cifico per raccogliere i dati osserva¬ 
tivi nei casi di flap. 


ALTRA MONOGRAFIA 
IN LINGUA INGLESE 

Come previsto, ha riscosso un dif¬ 
fuso plauso internazionale la bi¬ 
bliografia l.T.P.A. An International 
Bibliography on some luminous Tran- 
sient Phenomena in thè Atmosphere, 
curata dal Centro Italiano Studi Ufo¬ 
logici e pubblicata l'anno scorso nel¬ 
la collana in lingua inglese "Upiar 
Monographs" (si veda la rivista n. 
34). Ne fanno fede recensioni elo¬ 
giative su pubblicazioni e siti ufo¬ 
logici di orientamento scientifico, 
ma anche comunicazioni persona¬ 
li di vari ricercatori che nel mondo 
sono impegnati nello studio di fe¬ 
nomeni luminosi in atmosfera. 

A pochi mesi di distanza, abbiamo 
bissato con un nuovo volume in in¬ 
glese, che costituisce la traduzione 
aggiornata, illustrata ed ampliata 
a 260 pagine, della seconda edizio¬ 
ne (pubblicata nel 2005 per la no¬ 
stra collana "Documenti UFO") 
dell'ITACAT, il popolare Catalogo 


Maurizio Verga 


WHEN SAUCERS GAME TO EARTH 



The Story of Italian UFO Landings during thè 
‘Golden Age’ of Flying Saucers 
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italiano degli atterraggi UFO di Mau¬ 
rizio Verga: When Saucers Carne to 
Earth - The Stoiy ofthe Italian UFO Lan¬ 
dings during thè 'Golden Age' of Flying 
Saucers (Quando i dischi arrivarono sul¬ 
la Terra: la storia degli atterraggi UFO 
in Italia durante l'Età dell'Oro dei di¬ 
schi volanti, dal 1947 al 1954). Anche 
questa iniziativa ha raccolto com¬ 
menti entusiastici dei recensori in¬ 
ternazionali, che possono finalmen¬ 
te ottenere informazioni dettagliate 
sulla casistica italiana, aggirando la 
barriera linguistica. 
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193 pagine 
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(iscritti CISU € 10,33) 
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Rino Di Stefano 
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193 pagine 
€ 12,91 
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M. Bianchini • R. Cappelli 

GLI UFO 
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A SIENA 

96 pagine 
€7,75 

(iscritti CISU € 6,20 
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CUN E CISU VENT'ANNI DOPO, CRONACHE DI UN DISGELO 

/ nuovi rapporti tra CISU e CUN, improntati alla ricerca di terreni comuni per possibili collaborazioni, hanno creato, come ero pre¬ 
vedibile, parecchie discussioni al l'interno dell'ambiente dei ricercatori e degli appassionati italiani. In un'altra parte della rivista 
abbiamo ospitato l'intervento di Vladimiro Bibolotti al convegno di Saint Vincent; qui di seguito, per riassumere ancora una vol¬ 
ta il nostro punto di vista, riportiamo invece il testo inviato da Edoardo Russo al Simposio del CUN a San Marino del 2007. 


E' con dispiacere che - per sopravvenuti contrattempi di la¬ 
voro - mi trovo a non poter essere fisicamente presente fra 
voi oggi, ma è con piacere che ho ricevuto ed accolto l'invi¬ 
to a partecipare a questo "15° Simposio mondiale sugli og¬ 
getti volanti non identificati e i fenomeni connessi". 

Già nel 1995 ero venuto ad assistere ai lavori della sua terza 
edizione, ma è la prima volta che un rappresentante del Cen¬ 
tro Italiano Studi Ufologici prende la parola dal podio in que¬ 
sta sede. 

Come è noto, il Centro Ufologico Nazionale (CUN) e il Cen¬ 
tro Italiano Studi Ufologici (CISU) hanno un retroterra stori¬ 
co comune. Per la precisione, il CISU nacque da una costo- 
la del CUN, alla fine del 1985, al culmine di forti polemiche 
interne che hanno lasciato per anni strascichi personali, alla 
base di una forte e lunga rivalità fra le due associazioni. 

Il clima di tensione inizialmente dovuto a ragioni personali si 
è poi trasformato (ed è stato esasperato) da crescenti diffe¬ 
renze ideologiche, che sono state caricaturalmente (quanto 
impropriamente) sintetizzate nella contrapposizione fra "quel¬ 
li che credono agli invasori extraterrestri" contrapposti a 
"quelli che non credono agli UFO". 

La nostra personale "guerra fredda" si è trascinata così per la 
quasi totalità di due lunghi decenni, al termine dei quali una 
buona parte degli attuali attivisti ed esponenti (dell'una e 
dell'altra associazione) sono ormai persone che non hanno 
preso parte a quella scissione e sono quindi giustamente di¬ 
staccati da fatti e motivazioni di un passato lontano. 

Se oggi si lasciano da parte le vecchie diatribe, la fotografia 
della situazione presente dell'ufologia italiana ci mostra un'im¬ 
magine che inevitabilmente presenta luci, ombre e sfumatu¬ 
re. Ma se scegliamo di guardare questa foto con particolare 
attenzione alle luci, invece che alle ombre, cosa vediamo? 
Due associazioni ufologiche nazionali: due realtà ben con¬ 
solidate (da 21 e da 41 anni rispettivamente), ciascuna con 
una propria storia, ciascuna con una propria rete di raccol¬ 
ta dati e copertura distribuita del territorio, ciascuna con una 
gamma di realizzazioni e di eccellenze che dall'estero ci ven¬ 
gono ammirate (quando non apertamente invidiate). Due 
strutture in parte sovrapposte e in parte complementari, che 
in parte fanno cose molto differenti e in parte fanno cose 
molto simili, in parte con stili ben diversi e in parte invece 
con atteggiamenti del tutto analoghi. 

Volendo mantenere un'ottica positiva e costruttiva, le nostre 
somiglianze sono già un punto di forza comune, su cui si può 
investire per una sinergia; ma anche le differenze e le non¬ 
sovrapposizioni possono rivelarsi produttive come rispettive 
valvole di sfogo. 

Al di là delle considerazioni di ordine generale o filosofico, è 
però proprio nel concreto operare quotidiano della raccolta 
dei dati che - con un lavoro condiviso a livello dei consigli di¬ 
rettivi del CISU e del CUN - abbiamo individuato dei possi¬ 
bili terreni di convergenza (che non vuole affatto dire con¬ 
fluenza in una sorta di impossibile casa comune). 

Oggi il CUN e il CISU condividono (e sono i soli in Italia ad 
avere ed usare): 

- un medesimo codice etico di deontologia ufologia; 

- un medesimo manuale di metodologia di indagine; 

- un medesimo modulo di questionario standard per la rac¬ 
colta dei dati testimoniali; 

- uno spazio telematico comune in cui vengono fatte con¬ 


fluire le segnalazioni di avvistamento comunque raccolte o 
ricevute dalle due associazioni; 

- il senso di responsabilità insito nel ritrovarsi a rappresenta¬ 
re, di fatto e ciascuna per la sua parte, l'ufologia italiana ver¬ 
so l'esterno (che si tratti del pubblico, degli ambienti scien¬ 
tifici, degli enti pubblici o della comunità ufologica interna¬ 
zionale). 

In realtà, come ho detto, non sono tutte rose e fiori: le dif¬ 
ferenze di impostazione, di pratica e di atteggiamento che 
caratterizzano in generale le due associazioni sono ancora a 
volte molto forti; le antipatie reciproche (anche in ambito lo¬ 
cale) sono a volte ben radicate; quelli che vengono rispetti¬ 
vamente percepiti come i punti focali del problema ufolo¬ 
gico sono in qualche caso quasi incompatibili. 

Ma le somiglianze e le analogie, che esistono e che abbiamo 
rilevato, ci consentono di guardare avanti con ottimismo, 
proprio nello spirito di quel senso di responsabilità sopra ri¬ 
chiamato. Come è già stato fatto notare, le reciproche pe¬ 
culiarità organizzative ed operative, nonché le rispettive vi¬ 
cende storiche, costituiscono un patrimonio per l'ufologia 
italiana. Inoltre, le sfide poste dallo studio dei fenomeni UFO 
rendono più urgente la constatazione che le risorse umane 
ed operative delle nostre due associazioni sono una ricchez¬ 
za da coltivare, degna di crescita e di considerazione. 

La scena ufologica italiana odierna è molto diversa da quel¬ 
la di 22 anni fa ed è evidente un forte scadimento dell'infor¬ 
mazione ufologica, che - come in altri ambiti - è stato am¬ 
plificato e propiziato dai nuovi mass media (Internet in te¬ 
sta), con una forte deriva di ritorno verso l'ufologia intesa co¬ 
me anti-scienza (che sia in chiave di spiritualismo new ageo 
invece di cospirazionismo post-moderno): una pseudo-ufo¬ 
logia contro cui il CUN aveva costituito dalla sua nascita e 
per vent'anni il principale baluardo nel nostro paese. 
Un'azione comune da parte delle due principali organizza¬ 
zioni ufologiche nazionali va senz'altro nella direzione di un 
miglioramento di tale situazione, anche al fine di ottenere 
una percezione della comunità ufologica più seria e coesa, 
fermo restando che la libertà di azione e di valutazione e la 
reciproca indipendenza delle due associazioni rimane totale 
e fuori discussione, così come le rispettive linee di azione, le 
priorità, le opinioni ed i riferimenti culturali restano diversi, 
e che il passato non si cancella. Proprio per questo, la colla¬ 
borazione avviata non implica una diminuzione, da parte de¬ 
gli aderenti alle due associazioni, della libertà di esprimere 
valutazioni anche critiche su inchieste relative a segnalazio¬ 
ni UFO o su posizioni teoriche di esponenti dell'altra asso¬ 
ciazione, col solo limite dato criteri di razionalità, di buon gu¬ 
sto e di rispetto degli altri. 

In più, non si tratta di una conventio ad excludendum ed an¬ 
zi analoghi accordi e convenzioni possono essere estesi in fu¬ 
turo anche ad altre associazioni, che accettino strumenti e li¬ 
nee operative comuni, adottando in modo chiaro atteggia¬ 
menti e concrete attività operative. 

Per intanto, l'auspicio che voglio condividere con tutti voi è 
che si sia aperta una strada nuova e fruttuosa, che possa 
avvantaggiare entrambi i Centri, quindi l'ufologia italiana nel 
suo insieme e soprattutto lo studio dei fenomeni che tanto 
ci interessano. 

Edoardo Russo 

Presidente del Centro Italiano Studi Ufologici 
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"UFO e Cinema" con Steve Della Casa 
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I partecipanti al workshop di EuroUfo 
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La mostra fotografica 
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Patenef e ToseUi alraperitivo UFO 
Lo ^taff del CISU (quasi) al completo 




















La grande ondata UFO del 1954 
Tomo Primo: dal 1* gennaio al 31 ottobre 

con un saggio di Vlcrnte-Jnan Hallevter Olmos 


Il quinto cavaliere 
delVApocalisse 




Il primo del tre tomi concernenti II 1954 costituisce II culmine 
del lavoro di sistemazione storiografica che Giuseppe Stilo 
sta conducendo. Anche i semplici appassionati sanno che 
cosa accadde nel 1954: una serie di ondate di avvistamenti di 
dischi volanti si abbatté su decine di Paesi facendo assume¬ 
re al fenomeno caratteristiche senza precedenti; per la prima 
volta, in particolare, si presentò in maniera massiccia la 
peculiarità degli avvistamenti di presunte ‘^entità” associate 
al fenomeno. 

In Italia l’ondata si sviluppò a partire da metà settembre e si 
protrasse sino alla fine dell’anno, raggiungendo l’acme nel¬ 
l’ultima settimana di ottobre. Nel nostro Paese quell’anno si 
ebbero oltre 1000 avvistamenti. Stavolta non era più, come 
per gli anni studiati in precedenza, il caso di parlare 
dell’*’Alba di una nuova era”, di lanciare l’appello **Scrutate i 
cieli!” 0 di avvertire di un **Ultimatum alla Terra”. La vasta 
gamma della fenomenologia UFO si era fatta strada in modo 
definitivo nell’opinione pubblica, che da allora la subirà in 
maniera crescente, quasi ad indicare l’arrivo di un **Quinto 
cavaliere dell’Apocalisse”. 

Questo primo tomo prende in esame il quadro italiano sino 
alla fine di ottobre. 

658 pagine con 41 foto e illustrazioni fuori testo 
38,00 euro (Iscritti CISU € 30,40) 


Un*offerta esclusiva per gli iscritti al CISU: 
i libri direttamente a casa vostra a prezzo scontato 

(versamenti sul Conto corrente postale 17347105 intestato a 
Cooperativa UPIAR, casella postale 212,10100 Torino) 
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Per il volume dedicato da Stilo al 
1946 è il turno di casi e vicende qua¬ 
si del tutto sconosciute in Italia del¬ 
l’anno che vide esplodere il feno¬ 
meno delle osservazioni dei cosid¬ 
detti **razzi fantasma”, che dopo i 
Paesi scandinavi interessò quasi tut¬ 
ta l’Europa centrale ed occidentale, 
alcuni Paesi extraeuropei e in parti¬ 
colare proprio l’Italia. 

Vero e proprio prodromo della **nuo- 
va era” che di lì a poco inizierà con 
l’avvistamento di Arnold negli Stati 
Uniti e la conseguente fioritura del¬ 
le notizie sui **flying saucers”, i **raz- 
zi fantasma” costituiscono per l’au¬ 
tore un momento di quasi totale con¬ 
tinuità rispetto ai **dischi volanti”. 

228 pagine, 9 illlustrazioni f.t. 

14,00 euro (iscritti CISU € 11,20) 
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1952: 1 dischi volanti 
in Italia e nel mondo 


Per la redazione del volume, dedicato al¬ 
l’ondata di avvistamenti di dischi volanti 
nel 1952, Stilo ha esaminato ben 1800 fra 
notizie ed articoli apparsi sulla stampa i- 
taliana, ed anche stavolta è stato stato in 
grado di ricostruire in dettaglio un gran nu¬ 
mero di vicende italiane 0 straniere che in 
quell’anno ebbero luogo, 0 che in quel pe¬ 
riodo subirono sviluppi decisivi. 

Fecero la loro apparizione anche in Italia i 
primi incontri ravvicinati del terzo tipo e le 
prime foto, ma soprattutto gli UFO comin¬ 
ciarono ad assumere davvero, per l’opinio¬ 
ne pubblica e per i pochi appassionati, i 
tratti di un evento extraterrestre. 

542 pagine, 39 illustrazioni fuori testo 
27,89 euro (iscritti CISU € 22,31) 
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Scrutate i cieli! 



Un lavoro monumentale che documenta, 
con un’analisi storiografica approfondita 
e meticolosa, la prima grande ondata mon¬ 
diale di avvistamenti di oggetti volanti non 
identificati del 1950. Stilo in particolare 
presenta la prima ricostruzione organica 
dell’ondata di quell’anno la cui esatta por¬ 
tata, grazie alle ricerche d’archivio con¬ 
dotte dal CISU nell’ambito dell’Operazione 
Origini, è ora finalmente definita con am¬ 
piezza e precisione: quasi 300 segnala¬ 
zioni italiane, oltre 1.200 notizie ed arti¬ 
coli pubblicati sulla stampa. 

420 pagine con 35 foto e illustrazioni 
fuori testo 

21,69 curo (Iscritti CISU € 17,35) 
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Modelli esclusivi del pittore Giorcio C\orc\ - Macliette T-shirt 100% cotone - Disponibili taclie S-M-L-XL- XXL 

15 EURO (iscritti CISU 12 euro) caduna 

Sconti quantità: 3 macliette a 40 euro (iscritti CISU 32 euro) - 6 macliette a 75 euro (iscritti CISU 60 euro) 

Versamento sul conto corrente postale n. 17347105, intestato a; Cooperativa UPIAR, casella postale 212, 10100 Torino oppure sul c/c 
BANCARIO N. 116059 Sanpaolo IMI (ABI 01025 CAB 10022) intestato a: Cooperativa UPIAR, Corso Vittorio Emanuele 108,10121 Torino 



























